
GAZZETTA UFFICIALE N. 005 SERIE GENERALE 
PARTE PRIMA DEL 08 01 1998 

 
DECRETO LEGISLATIVO 1 dicembre 1997, n. 468. 

Revisione della  disciplina sui  lavori socialmente utili,  a norma 
dell'articolo 22 della legge 24 giugno 1997, n. 196. 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo  22 della  legge 24 giugno  1997, n.  196, recante 
delega  al  Governo per  la  revisione  della disciplina  dei  lavori 
socialmente   utili   prevista   dall'articolo  1,   comma   1,   del 

decreto-legge 1 ottobre 1996,  n. 510, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 novembre 1996, n. 608; 

Acquisito il parere della competente Conferenza unificata istituita 
ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

Vista  la preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 5 novembre 1997; 

Acquisito il  parere delle competenti commissioni  permanenti della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la  deliberazione del Consiglio dei  Ministri, adottata nella 
riunione del 28 novembre 1997; 

Sulla  proposta del  Presidente del  Consiglio dei  Ministri e  del 
Ministro del  lavoro e  della previdenza sociale,  di concerto  con i 

Ministri del tesoro e del  bilancio e della programmazione economica, 
delle finanze e per la funzione pubblica e gli affari regionali; 

 
E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 
Art. 1. 

Definizione 
 

1. Si definiscono  lavori socialmente utili le  attivita' che hanno 
per oggetto  la realizzazione di opere  e la fornitura di  servizi di 
utilita' collettiva, mediante l'utilizzo  di particolari categorie di 

soggetti, alle condizioni contenute nel presente decreto legislativo, 
compatibilmente con l'equilibrio del locale mercato del lavoro. 

2. Le attivita' di cui al comma 1 sono distinte secondo la seguente 
tipologia: 

a)   lavori  di   pubblica  utilita'   mirati  alla   creazione  di 
occupazione, in particolare in nuovi  bacini di impiego, della durata 
di  12 mesi,  prorogabili  al  massimo per  due  periodi  di 6  mesi, 

realizzati alle condizioni di cui all'articolo 2; 
b)  lavori   socialmente  utili   mirati  alla   qualificazione  di 

particolari progetti  formativi volti alla crescita  professionale in 
settori innovativi, della durata massima di 12 mesi; 

c) lavori socialmente utili per la realizzazione di progetti aventi 



obiettivi  di  carattere  straordinario,  della  durata  di  6  mesi, 
prorogabili al massimo per un periodo  di 6 mesi, con priorita' per i 

soggetti titolari di trattamenti previdenziali; 
d) prestazioni di attivita' socialmente  utili da parte di titolari 

di  trattamenti  previdenziali,  realizzate alle  condizioni  di  cui 
all'articolo 7. 

3. Le attivita' indicate nelle lettere a), b) e c) del comma 2 sono 
definite mediante la predisposizione di appositi progetti. 

4. Fatte  salve le norme  che regolano il trattamento  giuridico ed 
economico dei soggetti impegnati nelle attivita'  di cui al comma 1 e 

quelle  relative  alla  decadenza dei  trattamenti  previdenziali  in 
conseguenza   dell'ingiustificato   rifiuto  dell'assegnazione   alle 

attivita', le regioni possono dettare norme in materia. Le competenze 
attribuite  dal  presente  decreto  alle  Commissioni  regionali  per 
l'impiego ed  agli organismi  periferici del  Ministero del  lavoro e 

della previdenza sociale sono conferite, in base ai criteri e secondo 
i tempi previsti dai decreti  legislativi emanati in attuazione della 

legge  15 marzo  1997,  n.  59, ai  competenti  organismi degli  enti 
locali. 

5. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale e le regioni, 
negli ambiti di rispettiva competenza, promuovono l'utilizzazione dei 

lavori  socialmente  utili  come  strumento di  politica  attiva  del 
lavoro, di qualificazione professionale e di creazione di nuovi posti 
di lavoro e di nuova  imprenditorialita', anche sotto forma di lavoro 

autonomo o cooperativo. 
6. Il  Ministero del  lavoro e  della previdenza  sociale provvede, 
altresi', al monitoraggio sull'applicazione delle disposizioni di cui 

al presente decreto, mediante la costituzione, ai sensi dell'articolo 
13  della legge  15 marzo  1997, n.  59, e  senza oneri  aggiuntivi a 

carico   del  bilancio   dello   Stato,  di   una  idonea   struttura 
organizzativa  finalizzata  al  coordinamento in  materia  di  lavori 

socialmente utili. 
 

Art. 2. 
Lavori di pubblica utilita' 

 
1.  I progetti  di lavori  di pubblica  utilita' sono  attivati nei 

settori  della cura  della persona;  dell'ambiente, del  territorio e 
della natura; dello sviluppo rurale, montano e dell'acquacoltura; del 

recupero  e della  riqualificazione  degli spazi  urbani  e dei  beni 
culturali, con particolare riguardo ai seguenti ambiti: 

a) cura  e assistenza all'infanzia, all'adolescenza,  agli anziani; 
riabilitazione  e  recupero  di tossicodipendenti,  di  portatori  di 

handicap  e  di  persone  detenute,  nonche'  interventi  mirati  nei 
confronti  di  soggetti  in   condizioni  di  particolare  disagio  e 

emarginazione sociale; 
b) raccolta differenziata, gestione di discariche e di impianti per 
il trattamento di rifiuti solidi  urbani, tutela della salute e della 



sicurezza nei luoghi pubblici e di lavoro, tutela delle aree protette 
e dei  parchi naturali,  bonifica delle  aree industriali  dismesse e 

interventi di bonifica dall'amianto; 
c)   miglioramento  della   rete  idrica,   tutela  degli   assetti 

idrogeologici    e    incentivazione   dell'agricoltura    biologica, 
realizzazione   delle  opere   necessarie   allo   sviluppo  e   alla 

modernizzazione dell'agricoltura anche delle  zone di montagna, della 
silvicoltura, dell'acquacoltura e dell'agriturismo; 

d)  piani  di  recupero,   conservazione  e  riqualificazione,  ivi 
compresa  la messa  in sicurezza  degli  edifici a  rischio, di  aree 
urbane, quartieri  nelle citta'  e centri  minori, in  particolare di 

montagna; adeguamento  e perfezionamento  del sistema  dei trasporti; 
interventi  di recupero  e valorizzazione  del patrimonio  culturale; 
iniziative dirette al miglioramento  delle condizioni per lo sviluppo 

del turismo. 
2. I progetti di cui al  comma 1 sono altresi' attivati nei settori 

ed  ambiti previsti  dalla  legislazione regionale  emanata ai  sensi 
dell'articolo 1, comma 4. 

3. Per una piu' efficace attuazione dei progetti di cui al comma 1, 
lettera a), i soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, possono essere 
affiancati da volontari anziani appartenenti alle associazioni di cui 

alla legge 11  agosto 1991, n. 266, ai quali  puo' essere corrisposto 
un rimborso spese a carico degli enti utilizzatori. 

4. I  progetti di lavori  di pubblica utilita'  prevedono l'impegno 
dei soggetti promotori a realizzare nuove attivita' stabili nel tempo 
e  devono, a  tal fine,  contenere un  piano d'impresa  relativo alle 
attivita'  che si  intendono  promuovere alla  fine  del progetto.  I 
progetti  sono  corredati  da  dichiarazione  scritta  attestante  la 

sussistenza  dei presupposti  tecnicamente  fondati  del progetto  di 
nuove attivita' stabili nel tempo, rilasciata da una delle agenzie di 
promozione  di  lavoro  e  di impresa  individuate  con  decreti  del 
Ministro del lavoro  e della previdenza sociale,  sentiti i Ministeri 
interessati, anche su proposta delle  regioni e degli enti locali. Le 

medesime agenzie possono accertare i predetti presupposti mediante la 
documentata  fornitura di  assistenza  tecnica  alla definizione  del 

progetto.  I soggetti  promotori possono  modificare, entro  sei mesi 
dall'avvio del progetto,  i termini del piano  d'impresa, fatti salvi 

gli impegni  occupazionali, per giustificate esigenze  intervenute in 
corso di esecuzione  del progetto di lavori di  pubblica utilita' cui 
il piano e' collegato, previa  relativa certificazione ad opera della 

medesima agenzia  di promozione  e lavoro che  ha gia'  rilasciato la 
dichiarazione  scritta. Le  modifiche sono  immediatamente comunicate 

all'organo che ha approvato il progetto. 
5. Ai fini di quanto stabilito nel comma 4, i progetti di lavori di 

pubblica utilita', predisposti dalle Amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del  decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29, e dagli enti pubblici economici, sono corredati dalle delibere di 
cui  all'articolo 10,  comma 1,  recanti gli  impegni in  ordine alle 



opzioni ivi previste e ai conseguenti stanziamenti di bilancio. 
6. Sulla base delle delibere di cui al comma 5 i soggetti promotori 
stipulano, entro  8 mesi dall'avvio  dei progetti, convenzioni  con i 
soggetti  incaricati  della  realizzazione   dei  piani  di  impresa, 

affidando ad essi  direttamente la gestione dei  progetti di pubblica 
utilita'. Il soggetto promotore allega,  in sede di presentazione del 

progetto o invia successivamente la convenzione e l'organismo gestore 
subentra negli obblighi del promotore stabiliti nel presente decreto. 
Ove  la  convenzione  non  venga stipulata  il  progetto  si  intende 

cessato. 
7. Nel caso in cui non si realizzino le attivita' alle condizioni e 

nei  termini  previsti nel  piano  d'impresa,  il soggetto  promotore 
rimborsera'   parzialmente  le   somme   a  carico   del  Fondo   per 
l'occupazione di  cui all'articolo 1,  comma 7, del  decreto-legge 20 

maggio 1993,  n. 148, convertito,  con modificazioni, dalla  legge 19 
luglio 1993,  n. 236,  relative agli assegni  di cui  all'articolo 8, 

comma 3, corrisposti dall'Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS)  ai soggetti  impegnati  nei progetti  di  lavori di  pubblica 

utilita', nonche',  parzialmente, le somme relative  al finanziamento 
delle spese di cui all'articolo 11, comma 7, lettere c) e d). 

8. Con decreto del Ministro  del lavoro e della previdenza sociale, 
sentita  la Conferenza  permanente per  i rapporti  tra lo  Stato, le 

regioni e le province autonome  di Trento e Bolzano, sono determinati 
i criteri per definire l'entita'  degli scostamenti tra il progetto e 

la sua attuazione, nonche' l'entita' dei  rimborsi di cui al comma 7, 
comunque non  superiori al 50 per  cento, e le modalita'  di utilizzo 

delle somme rimborsate,  ivi compresa la concessione  di contributi a 
fondo perduto  a ristorno  degli oneri relativi  all'attuazione della 

previsione contenuta nell'art. 8, comma 18, ultimo periodo. 
9. Nei casi di cui al comma  4, l'agenzia di promozione di lavoro e 
di impresa che  ha certificato la sussistenza dei  presupposti di cui 
al  comma   4,  dovra'  restituire   le  somme  percepite   ai  sensi 
dell'articolo  11,  comma  7,  lettera  d). Salvo  i  casi  di  forza 

maggiore,  qualora si  verifichino  reiterate  situazioni di  mancata 
realizzazione  delle  attivita',  per   i  soggetti  promotori  sara' 

prevista  la  sospensione,   per  un  periodo  di   due  anni,  dalla 
possibilita'  di  presentare  nuovi progetti  di  lavori  socialmente 

utili. Nei medesimi casi, per le agenzie di promozione di lavoro e di 
impresa che  hanno attestato  la sussistenza dei  presupposti tecnici 

richiesti, sara' prevista  l'esclusione, per un periodo  di tre anni, 
dall'elenco  delle agenzie  individuate con  la procedura  di cui  al 

comma 4. 
 

Art. 3. 
Soggetti promotori dei progetti di L.S.U. 

 
1. I progetti  di cui all'articolo 1, comma 2,  lettere a), b), c), 

possono  essere  promossi  dalle  amministrazioni  pubbliche  di  cui 



all'articolo 1 del decreto legislativo  3 febbraio 1993, n. 29, dagli 
enti  pubblici  economici,  dalle  societa'  a  totale  o  prevalente 

partecipazione pubblica e dalle cooperative sociali di cui alla legge 
8 novembre  1991, n. 381, e  loro consorzi. Con decreti  del Ministro 
del  lavoro e  della previdenza  sociale possono  essere individuati, 
sentiti i Ministeri interessati per  materia, anche su proposta delle 
regioni e  degli enti locali,  altri soggetti che  possono promuovere 

progetti di lavori socialmente utili. 
2. I  progetti promossi dalle  cooperative sociali e  loro consorzi 

possono essere approvati quando ricorrano le seguenti condizioni: 
a) l'attivita' della cooperativa  o delle cooperative facenti parte 

del consorzio,  deve essere stata avviata  da almeno due anni  e deve 
essere stata assoggettata a revisione  ai sensi dell'articolo 3 della 

citata legge n. 381 del 1991; 
b) il numero dei soggetti da  impegnare non deve eccedere il 30 per 

cento  o  il  15  per   cento  dei  lavoratori,  dipendenti  o  soci, 
rispettivamente  per le  cooperative  di  cui alle  lettere  a) e  b) 

dell'articolo 1 della citata legge n. 381 del 1991; 
c) non devono essere state effettuate riduzioni di personale nei 12 

mesi precedenti  la presentazione del progetto  di lavori socialmente 
utili; 

d)  limitatamente  alle cooperative  che  abbiano  gia' gestito  un 
progetto  di lavori  socialmente utili,  almeno il  50 per  cento dei 

lavoratori impegnati  sulla base del precedente  progetto deve essere 
stato assunto ovvero esser divenuto socio lavoratore. 

3. Per i progetti di cui all'articolo  1, comma 2, lettere b) e c), 
i  soggetti  promotori di  cui  al  comma  1 possono  utilizzare  per 
l'assistenza   tecnica  e   formativa  organismi   di  comprovata   e 
qualificata   competenza  nel   settore   a   condizione  che   siano 

preventivamente indicati nel progetto presentato. 
 

Art. 4. 
Soggetti utilizzabili nei lavori socialmente utili 

 
1. Possono  essere utilizzati nei  lavori socialmente utili  di cui 

all'articolo 1, comma 2, lettere a), b) e c): 
a) lavoratori in cerca di  prima occupazione o disoccupati iscritti 

da piu' di 2 anni nelle liste del collocamento; 
b)  lavoratori iscritti  nelle  liste di  mobilita' non  percettori 

dell'indennita'  di  mobilita' o  di  altro  trattamento speciale  di 
disoccupazione; 

c)  lavoratori  iscritti  nelle  liste di  mobilita'  e  percettori 
dell'indennita'  di  mobilita' o  di  altro  trattamento speciale  di 

disoccupazione; 
d)  lavoratori   che  godono   del  trattamento   straordinario  di 

integrazione salariale sospesi a zero ore; 
e) gruppi di lavoratori espressamente individuati in accordi per la 
gestione di esuberi nel contesto di  crisi aziendali, di settore e di 



area; 
f) categorie  di lavoratori individuate, anche  per specifiche aree 

territoriali,  mediante  delibera  della  Commissione  regionale  per 
l'impiego,  anche ai  sensi dell'articolo  25, comma  5, lettera  c), 

della legge 23 luglio 1991, n. 223; 
g)  persone detenute  per  le quali  sia  prevista l'ammissione  al 
lavoro esterno come modalita' del programma di trattamento. 

2. Per i progetti  predisposti dall'Amministrazione penitenziaria e 
dalla giustizia minorile,  concernenti attivita' lavorative destinate 
ad  essere  svolte  all'interno  degli istituti  penitenziari  e  dei 

servizi minorili,  possono essere utilizzate, con  esclusione di ogni 
altro  soggetto,  persone detenute  diverse  da  quelle di  cui  alla 
lettera g)  del comma 1,  con preferenza per  quelle per le  quali il 
termine di  espiazione della  pena ricada  nell'ambito di  durata del 

progetto. 
 

Art. 5. 
Procedure per l'approvazione dei progetti di L.S.U. 

 
1. I  progetti di lavori  socialmente utili di cui  all'articolo 1, 

comma  2,  lettere  a),  b)  e c),  corredati  dai  provvedimenti  di 
approvazione  validamente   assunti  dai  soggetti   promotori,  sono 
presentati alle  commissioni regionali per l'impiego  competenti, che 
provvedono all'approvazione  dei progetti entro 60  giorni, decorsi i 

quali il medesimo si intende approvato, sempreche' entro tale termine 
non venga comunicata, dalla direzione  regionale del lavoro - settore 
politiche del lavoro, al soggetto proponente la carenza delle risorse 
economiche  necessarie   ovvero  la  richiesta  di   integrazione  di 

informazioni riguardanti il progetto. 
2.  I  progetti devono  essere  presentati  utilizzando il  modello 

elaborato secondo i criteri di base definiti dal Ministero del lavoro 
e della  previdenza sociale, sentita  la Conferenza permanente  per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni  e le province autonome di Trento e 

Bolzano. I  progetti relativi  a lavori  di pubblica  utilita' devono 
essere corredati  dagli elementi  di cui  all'articolo 2.  I progetti 
relativi ad attivita' inserite in interventi formativi, devono essere 

corredati dal progetto formativo  debitamente autorizzato. I progetti 
relativi  ad  attivita' dirette  al  raggiungimento  di obiettivi  di 

carattere straordinario  devono essere corredati  dalla dichiarazione 
dell'organo  competente  del  soggetto proponente  circa  l'effettivo 
carattere straordinario degli obiettivi da raggiungere. Ai fini della 
tempestivita' degli interventi per  la promozione e l'attivazione dei 

lavori socialmente utili: 
a) per gli enti locali spetta alla giunta assumere le deliberazioni 

in materia di promozione di progetti; 
b) per gli enti locali,  la giunta, ai fini dell'approvvigionamento 

di quanto  strettamente necessario per la  immediata operativita' dei 
progetti,  puo'  ricorrere,  previa autorizzazione  del  prefetto,  a 



procedure straordinarie,  anche in  deroga alle normative  vigenti in 
materia, fermo restando quanto previsto dalla normativa in materia di 

lotta alla criminalita' organizzata; 
c) l'amministrazione  proponente il progetto di  lavori socialmente 
utili e' tenuta  a procedere, ricorrendone i  presupposti, secondo le 
disposizioni dell'articolo 14 della legge  7 agosto 1990, n. 241, con 

esclusione del  comma 4 del medesimo  articolo, nonche' dell'articolo 
27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

3.  Le  commissioni  regionali  per  l'impiego  competenti  possono 
stabilire criteri di priorita' per  l'approvazione dei progetti per i 
quali  si   richieda  il  finanziamento   a  carico  del   Fondo  per 

l'occupazione di cui all'articolo 1 del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 
236; tra le  priorita' vanno previste la  finalizzazione dei progetti 
all'occupazione  stabile dei  soggetti utilizzati,  la partecipazione 

dell'ente pubblico  al finanziamento del progetto,  lo svolgimento di 
attivita'   formative,  la   presenza   della   convenzione  di   cui 
all'articolo 2,  comma 6,  sin dall'inizio del  progetto. A  tal fine 
possono, altresi',  fissare dei termini  entro i quali  consentire la 

presentazione dei  progetti, per  potere effettuare  una comparazione 
qualitativa   dei  progetti   medesimi   e  richiedere   informazioni 

integrative al modello di presentazione. 
4.  I progetti  possono essere  redatti sulla  base di  convenzioni 

elaborate dal Ministero del lavoro  e della previdenza sociale con le 
amministrazioni  pubbliche   aventi  competenze   interregionali.  Le 
convenzioni  contengono  il  piano   generale  di  svolgimento  delle 

attivita'  di  lavori  socialmente  utili,  mentre  le  modalita'  di 
attuazione in  ambito locale sono  contenute nei singoli  progetti da 
presentare agli  organi regionali  competenti per  l'approvazione. Le 
disposizioni  contenute  nel  presente  comma  non  si  applicano  ai 

progetti interregionali presentati entro il 31 dicembre 1997. 
 

Art. 6. 
Procedure per l'assegnazione dei lavoratori ai progetti 

 
1. Per  tutti i  soggetti da  assegnare alle  attivita' socialmente 

utili si  tiene conto,  preliminarmente, della corrispondenza  tra la 
qualifica  posseduta  dai  lavoratori  e  i  requisiti  professionali 
richiesti per  l'attuazione del progetto  e del principio  delle pari 

opportunita'. 
2.  L'assegnazione dei  lavoratori  non  percettori di  trattamenti 
previdenziali  ai  progetti,  e'  limitata a  coloro  che  aderiscono 

volontariamente e  avviene a cura delle  sezioni circoscrizionali per 
l'impiego e per il collocamento  in agricoltura competenti, secondo i 

criteri  previsti per  l'attuazione dell'articolo  16 della  legge 28 
febbraio 1987, n. 56, e  successive modificazioni ed integrazioni. Le 

commissioni  regionali per  l'impiego  competenti possono  deliberare 
che,  in  caso di  nuclei  familiari  privi  di reddito  composti  da 



disoccupati  coniugati, conviventi  ovvero  da orfani  di entrambi  i 
genitori ovvero monoparentali  con figli e solo ai  fini del predetto 

inserimento,  sia   riconosciuta  una  determinata   diminuzione  del 
punteggio posseduto, secondo i criteri di cui al citato articolo 16. 

3.  L'assegnazione   ai  progetti  dei  lavoratori   percettori  di 
trattamenti previdenziali, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere c) 
e d), avviene  a cura delle sezioni circoscrizionali  per l'impiego e 

per  il collocamento  in agricoltura  competenti, secondo  il maggior 
periodo  residuo  di   percepimento  del  trattamento  previdenziale, 
limitatamente  ai progetti  la cui  durata non  sia superiore  a tale 

residuo periodo. 
4. Per i  progetti formulati con riferimento a  crisi aziendali, di 

settore o di  area, l'assegnazione avviene limitatamente  a gruppi di 
lavoratori  espressamente individuati  nel  progetto medesimo,  fatte 

salve   le  qualifiche   professionali   altamente  specializzate   o 
dirigenziali, nella misura massima del 10 per cento. 

5. L'assegnazione dei lavoratori secondo  i criteri di cui al comma 
2, avviene attraverso l'avviamento di  un numero di lavoratori pari a 
tre  volte quello  richiesto nel  progetto, laddove  l'ente promotore 
richieda di effettuare, in tale ambito, una selezione di idoneita' al 
raggiungimento   degli  obiettivi   del  progetto,   con  particolare 

riferimento alle finalita' occupazionali. 
6.  Nei casi  di cui  all'articolo 3,  comma 2,  l'assegnazione dei 

lavoratori puo' avvenire su richiesta nominativa. 
7. Nei  casi di cui  all'articolo 2, comma 6,  l'organismo gestore, 
sin dall'inizio del  progetto, effettua la selezione  di idoneita' di 

cui al comma  5 e puo' altresi'  richiedere l'assegnazione nominativa 
di   una  parte   dei  lavoratori,   in  possesso   delle  qualifiche 

maggiormente specializzate. 
8.  Qualora  l'assegnazione  riguardi  soggetti  appartenenti  alle 
categorie  di lavoratori  di cui  alle lettere  f) e  g) del  comma 1 
dell'articolo 4, che si trovino  in condizioni tali rendere difficile 

l'integrazione sociale oltre che lavorativa, le commissioni regionali 
per l'impiego competenti possono prevedere il loro inserimento mirato 

tramite richiesta nominativa. 
9. Non possono comunque essere assegnati ai progetti lavoratori che 
provengano dalla partecipazione ad altri progetti, a meno che non sia 

trascorso  un  periodo  di  almeno   6  mesi  dalla  conclusione  del 
precedente progetto. 

 
Art. 7. 

Utilizzo   diretto   dei   lavoratori  titolari   del   trattamento 
straordinario   di  integrazione   salariale,   del  trattamento   di 
indennita'  di   mobilita'  e   di  altro  trattamento   speciale  di 

disoccupazione. 
 

1. Le amministrazioni  pubbliche di cui all'articolo  1 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n.  29, possono svolgere le attivita' di 



cui  all'articolo 1,  comma 2,  lettera d),  mediante l'utilizzo  dei 
lavoratori   percettori   di   trattamento  previdenziale,   di   cui 

all'articolo 4,  comma 1,  lettere c)  e d),  residenti nel  comune o 
nell'area  della  sezione circoscrizionale  per  l'impiego  e per  il 

collocamento in agricoltura, ove si svolge la prestazione. 
2. A  tal fine  le amministrazioni  di cui al  comma 1  devono solo 
inoltrare una richiesta alle  competenti sezioni circoscrizionali per 
l'impiego  e  per il  collocamento  in  agricoltura, specificando  la 

durata delle prestazioni di attivita' di lavori socialmente utili. 
3. Le  assegnazioni sono effettuate dalle  sezioni circoscrizionali 

per l'impiego e  per il collocamento in  agricoltura, nell'ambito dei 
lavoratori in  possesso di qualifiche compatibili  con le prestazioni 

da svolgere, con priorita' per i residenti nei comuni ove si svolgono 
le  prestazioni secondo  il  maggior periodo  residuo di  trattamento 
previdenziale, limitatamente alle richieste  di prestazioni di durata 

inferiore al predetto periodo residuo. 
4. Ai fini dell'assegnazione, i centri per l'impiego ricevono dalle 
sedi  INPS  territorialmente  competenti,  gli  elenchi  relativi  ai 
percettori  dell'indennita'  di  mobilita'  e  di  altro  trattamento 
speciale  di   disoccupazione,  con  l'indicazione   della  qualifica 

professionale  posseduta, la  durata  del trattamento  e  la data  di 
cessazione dello stesso. Analoghe comunicazioni sono effettuate dalle 

aziende interessate  con riguardo ai  lavoratori sospesi a  zero ore, 
per i  quali sia  stato emanato il  provvedimento di  concessione del 

trattamento straordinario di integrazione salariale. 
5.   Le  regioni   e   le  commissioni   regionali  per   l'impiego 

semestralmente effettuano  un monitoraggio delle attivita'  di cui al 
presente  articolo  ed  eventualmente   provvedono  a  promuovere  le 

opportune iniziative per l'utilizzo dei lavoratori. 
 

Art. 8. 
Disciplina dell'utilizzo nelle attivita' 

 
1.   L'utilizzazione  dei   lavoratori  nelle   attivita'  di   cui 

all'articolo 1 non determina l'instaurazione di un rapporto di lavoro 
e  non comporta  la sospensione  e  la cancellazione  dalle liste  di 

collocamento o dalle liste di mobilita'. 
2. I lavoratori utilizzati, percettori di trattamenti previdenziali 

di cui all'articolo  4, comma 1, lettere c) e  d), sono impegnati per 
l'orario   settimanale  corrispondente   alla   proporzione  tra   il 
trattamento stesso  e il  livello retributivo iniziale,  calcolato al 

netto delle  ritenute previdenziali ed assistenziali,  previsto per i 
dipendenti  che  svolgono  attivita'   analoghe  presso  il  soggetto 

promotore  dell'intervento  e  comunque  per   non  meno  di  20  ore 
settimanali e per non piu' di  8 ore giornaliere. Nel caso di impegno 

per  un  orario  superiore,  entro   il  limite  del  normale  orario 
contrattuale,   ai   lavoratori   compete  un   importo   integrativo 

corrispondente   alla  retribuzione   oraria   relativa  al   livello 



retributivo iniziale,  calcolato detraendo le  ritenute previdenziali 
ed  assistenziali previste  per i  dipendenti che  svolgono attivita' 

analoghe presso il soggetto utilizzatore. 
3. Ai  lavoratori utilizzati nelle attivita'  di lavori socialmente 

utili  ovvero  nelle  attivita' formative  previste  nell'ambito  dei 
progetti e  non percettori  di trattamenti previdenziali,  compete un 
importo  mensile di  lire 800.000,  denominato assegno  per i  lavori 

socialmente  utili.   Tale  assegno   e'  erogato   dall'INPS  previa 
certificazione delle presenze secondo  le modalita' fissate dall'INPS 
a cura  dell'ente utilizzatore  e per  esso trovano  applicazione, in 

quanto  non  diversamente disposto,  le  disposizioni  in materia  di 
indennita' di  mobilita'. I lavoratori  sono impegnati per  un orario 
settimanale di 20 ore  e per non piu' di 8  ore giornaliere. Nel caso 
di  impegno  per  un  orario  superiore,  ai  lavoratori  compete  il 

corrispondente importo integrativo di cui al comma 2. 
4. L'assegno  per i  lavori socialmente utili  e' cumulabile  con i 
redditi  relativi  ad  attivita'  di  lavoro  autonomo  di  carattere 

occasionale  e di  collaborazione continuata  e coordinata,  iniziate 
successivamente  all'avvio  del  progetto.  Ai  fini  delle  presenti 
disposizioni, per attivita' di lavoro occasionale si intendono quelle 

svolte  per   il  periodo   massimo  previsto  per   il  mantenimento 
dell'iscrizione nella prima classe delle  liste di collocamento e nei 
limiti  di lire  7.200.000  lorde percepite,  nell'arco temporale  di 
svolgimento   del  progetto,   condizioni   risultanti  da   apposita 

documentazione. L'assegno  e', altresi', cumulabile con  i redditi da 
lavoro   dipendente   a    tempo   determinato   parziale,   iniziato 
successivamente all'avvio  del progetto,  nei limiti di  lire 600.000 

mensili,   opportunamente   documentati.    L'assegno   e',   invece, 
incompatibile con  lo svolgimento di attivita'  di lavoro subordinato 
con  contratto  a  termine  a  tempo  pieno.  In  tale  caso,  l'ente 

utilizzatore  potra'  valutare  la  possibilita'  di  autorizzare  un 
periodo di  sospensione delle  attivita' di lavori  socialmente utili 

per il  periodo corrispondente, dandone comunicazione  alla sede INPS 
territorialmente  competente.  Le  attivita'  di  lavoro  autonomo  o 
subordinato  non  devono in  ogni  caso  essere di  pregiudizio  allo 

svolgimento   delle  attivita'   di   lavori   socialmente  utili   o 
incompatibili con  le attivita' medesime, secondo  la valutazione del 

soggetto utilizzatore. 
5. L'assegno per i lavori  socialmente utili e' incompatibile con i 
trattamenti   pensionistici  diretti   a  carico   dell'assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidita', la vecchiaia ed i superstiti 

dei lavoratori dipendenti, degli ordinamenti sostitutivi, esonerativi 
ed  esclusivi  dell'assicurazione  medesima, nonche'  delle  gestioni 

speciali   dei  lavoratori   autonomi,   e  con   i  trattamenti   di 
pensionamento anticipato. In  caso di avvio alle  attivita' di lavori 
socialmente utili i titolari di  assegno o di pensione di invalidita' 

possono optare  per il  trattamento di  cui al  comma 3.  Sono invece 
cumulabili con il trattamento di cui al predetto comma 3, gli assegni 



e le pensioni di invalidita'  civile nonche' le pensioni privilegiate 
per infermita' contratta a causa del servizio obbligatorio di leva. 
6. L'importo  integrativo di  cui ai commi  2 e 3  e' a  carico del 

soggetto utilizzatore ed e' corrisposto  per le giornate di effettiva 
presenza. 

7. I lavoratori che  usufruiscono del trattamento di disoccupazione 
ordinaria  con requisiti  normali, se  avviati a  progetti di  lavori 

socialmente utili  con le modalita'  di cui all'articolo 6,  comma 2, 
possono optare  per il  trattamento di  cui al  comma 3  del presente 

articolo.  In  caso contrario  essi  possono  essere utilizzati  alle 
medesime   condizioni  dei   lavoratori  percettori   di  trattamento 

previdenziale di cui al comma 2 del presente articolo. 
8. Con  decorrenza dal  1 gennaio  1999 l'assegno  viene rivalutato 
nella misura  dell'80 per  cento della  variazione annuale  ISTAT dei 

prezzi al consumo per le famiglie degli operai e degli impiegati. 
9. I soggetti utilizzatori attuano idonee forme assicurative presso 
l'Istituto  nazionale per  l'assicurazione contro  gli infortuni  sul 
lavoro  (INAIL)  contro gli  infortuni  e  le malattie  professionali 

connesse allo svolgimento della  attivita' lavorativa, nonche' per la 
responsabilita' civile verso terzi. 

10. Le attivita' di cui al comma  1 sono organizzate in modo che il 
lavoratore possa  godere di  un adeguato periodo  di riposo,  entro i 

termini  di  durata dell'impegno.  Durante  i  periodi di  riposo  e' 
corrisposto l'assegno. 

11. Le assenze per malattia, purche' documentate, non comportano la 
sospensione dell'assegno. I soggetti utilizzatori stabiliscono tra le 
condizioni di  utilizzo il  periodo massimo  di assenze  per malattia 

compatibile con il buon andamento del progetto. 
12. Le  assenze dovute a  motivi personali, anche  se giustificate, 

comportano  la sospensione  dell'assegno.  E'  facolta' del  soggetto 
utilizzatore concordare l'eventuale recupero delle ore non prestate e 

in tal caso non viene operata detta sospensione. 
13.  Nel  caso  di  assenze  protratte e  ripetute  nel  tempo  che 
compromettano  i risultati  del  progetto, e'  facolta' del  soggetto 

utilizzatore richiedere la sostituzione del lavoratore. 
14. Nel caso di assenze  per infortunio o malattia professionale al 

lavoratore viene  corrisposto l'assegno  per le giornate  non coperte 
dall'indennita' erogata dall'INAIL e  viene riconosciuto il diritto a 
partecipare  alle attivita'  progettuali  al termine  del periodo  di 

inabilita'. 
15. Alle  lavoratrici impegnate nei progetti  di lavori socialmente 

utili che  non possono vantare una  precedente copertura assicurativa 
ai sensi dell'articolo 17 della legge  30 dicembre 1971, n. 1204, per 

i   periodi  di   astensione  obbligatoria   per  maternita',   viene 
corrisposta   dall'INPS   un'indennita'   pari   all'80   per   cento 

dell'importo  dell'assegno.  I  conseguenti  oneri  sono  rimborsati, 
annualmente,  tramite rendiconto  dell'INPS, a  carico del  Fondo per 
l'occupazione di  cui all'articolo 1,  comma 7, del  decreto-legge 20 



maggio 1993,  n. 148, convertito,  con modificazioni, dalla  legge 19 
luglio 1993, n. 236. Alle lavoratrici viene riconosciuto il diritto a 

partecipare  ai medesimi  progetti  di lavori  socialmente utili  che 
fossero  ancora  in corso  o  prorogati  al  termine del  periodo  di 

astensione obbligatoria per maternita'. 
16. Ai  lavoratori impegnati  a tempo  pieno in  lavori socialmente 
utili sono riconosciuti, senza  riduzione dell'assegno, i permessi di 

cui all'articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204. 
17. L'assegno e'  erogato anche per le assenze  di cui all'articolo 

33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
18.  I lavoratori  impegnati  in lavori  socialmente utili  possono 
partecipare,  con  diritto  alla  corresponsione  dell'assegno,  alle 

assemblee  organizzate dalle  organizzazioni sindacali,  nei casi  ed 
alle condizioni previste per i dipendenti del soggetto utilizzatore. 
19. Per i periodi di  impegno nelle attivita' di lavori socialmente 
utili  per i  quali e'  erogato l'assegno  di cui  al comma  3, trova 
applicazione  il   riconoscimento  d'ufficio   di  cui  al   comma  9 
dell'articolo 7  della legge  23 luglio  1991, n.  223, ai  soli fini 
dell'acquisizione  dei  requisiti  assicurativi  per  il  diritto  al 

pensionamento. E' comunque consentita la possibilita' di riscatto dei 
periodi  di  utilizzazione  nei  lavori  socialmente  utili  ai  fini 

pensionistici,  ai  sensi della  normativa  vigente  in materia,  con 
particolare  riguardo   agli  articoli  5  e   seguenti  del  decreto 

legislativo 30 aprile 1997, n. 184. 
 

Art. 9. 
Decadenza 

 
1. L'ingiustificato rifiuto dell'assegnazione alle attivita' di cui 

all'articolo  1,  da parte  dei  soggetti  percettori di  trattamenti 
previdenziali, comporta la perdita del trattamento e la cancellazione 

dalla lista regionale di mobilita'  di cui all'articolo 6 della legge 
23 luglio 1991, n. 223. La perdita del trattamento e la cancellazione 
sono  disposte dal  responsabile della  sezione circoscrizionale  per 
l'impiego  e  per  il  collocamento  in  agricoltura  ed  avverso  il 

provvedimento e'  ammesso ricorso entro trenta  giorni alla Direzione 
regionale del lavoro  - Settore politiche del lavoro,  che decide con 
provvedimento  definitivo entro  venti giorni.  La partecipazione  ad 
attivita' di  orientamento e  di formazione, disposta  dai competenti 

uffici   pubblici,  costituisce   giustificato   motivo  di   rifiuto 
dell'assegnazione. 

2.  La perdita  del  trattamento previdenziale  e la  cancellazione 
dalla  lista di  mobilita'  di cui  al comma  1,  non possono  essere 
disposte quando le attivita' offerte si svolgono in un luogo distante 
piu'  di  50 chilometri  da  quello  di  residenza del  lavoratore  o 

comunque non raggiungibile in 60  minuti con mezzi pubblici di linea. 
La   commissione  regionale   per  l'impiego,   tenuto  conto   delle 

caratteristiche del  territorio e  dei servizi pubblici  esistenti in 



esso, puo'  modificare i  predetti limiti relativi  alla dislocazione 
geografica dell'iniziativa. 

3.  La decadenza  e la  cancellazione di  cui al  comma 1  operano, 
inoltre, quando  gli enti  utilizzatori chiedono, per  iscritto, alle 
competenti   sezioni  circoscrizionali   per  l'impiego   e  per   il 

collocamento in  agricoltura la  revoca dell'assegnazione,  qualora i 
soggetti   non  abbiano   partecipato  regolarmente   alle  attivita' 
socialmente  utili alle  quali siano  stati assegnati  o non  abbiano 

rispettato le condizioni di utilizzo impartite. 
4. I  soggetti non percettori di  trattamenti previdenziali cessano 

dalla  partecipazione alle  attivita'  di cui  all'articolo 1,  nelle 
ipotesi e con le modalita' di cui al comma 3. 

5.  Nei casi  di cui  ai commi  3 e  4, gli  organismi utilizzatori 
possono  chiedere,  per  la  residua  durata  del  progetto  o  della 

prestazione, la sostituzione con altro lavoratore. 
 

Art. 10. 
Occupazione dei soggetti gia' impegnati 

nei lavori socialmente utili 
 

1.  Allo scopo  di  creare le  necessarie  ed urgenti  opportunita' 
occupazionali  per  i  lavoratori impegnati  nei  lavori  socialmente 

utili,   facendo  contemporaneamente   fronte   a  proprie   esigenze 
istituzionali   per   l'esecuzione    di   servizi   aggiuntivi   non 

precedentemente   affidati   in   appalto  o   in   concessione,   le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 3  febbraio 1993, n.  29, al momento  della progettazione 

dei  lavori stessi  deliberano  che, in  continuita'  con i  progetti 
medesimi: 

a)  promuoveranno la  costituzione di  apposite societa'  miste che 
abbiano ad  oggetto attivita'  uguali, analoghe  o connesse  a quelle 
gia' oggetto  dei progetti  in questione, a  condizione che  la forza 

lavoro in esse occupata sia inizialmente costituita, nella misura non 
inferiore al 40 per cento, dai lavoratori gia' impegnati nei progetti 

stessi, ovvero in progetti  di contenuti analoghi, ancorche' promossi 
da  altri enti  e  nella misura  non  superiore al  30  per cento  da 

soggetti aventi  titolo ad esservi impegnati;  tale condizione andra' 
rispettata per un periodo non inferiore a 60 mesi; 

b) affideranno a  terzi scelti con procedura  di evidenza pubblica, 
lo svolgimento di attivita' uguali, analoghe o connesse a quelle gia' 
oggetto dei progetti di lavori socialmente utili, a condizione che la 
forza  lavoro  in  essi  occupata sia  costituita  nella  misura  non 
inferiore al 40 per cento  dai lavoratori gia' impegnati nei progetti 

stessi, ovvero in progetti  di contenuti analoghi, ancorche' promossi 
da  altri enti  e  nella misura  non  superiore al  30  per cento  da 

soggetti aventi titolo ad esservi impegnati. 
2. Gli enti interessati possono  prevedere che le societa' miste di 

cui al comma 1, lettera a), abbiano capitale non inferiore a lire 200 



milioni, anche a maggioranza privata e, per quanto riguarda la scelta 
del socio  privato anche sotto  forma di cooperative di  produzione e 

lavoro,  gli enti  stessi, anche  in  deroga a  norme di  legge o  di 
statuto,  non  sono  tenuti  a procedure  di  evidenza  pubblica  nei 
confronti delle societa' di capitale, anche in forma cooperativa, che 
risultino aver collaborato sin  dall'inizio alla promozione, gestione 
e realizzazione  dei progetti di  lavori socialmente utili  che hanno 

preceduto la costituzione delle societa' miste, nonche' nei confronti 
delle  agenzie  di  promozione  e  di  lavoro  individuate  ai  sensi 

dell'articolo 2, comma 4. 
3. Per l'affidamento a terzi dello svolgimento di attivita' uguali, 

analoghe  o connesse  a quelle  gia' oggetto  dei progetti  di lavori 
socialmente  utili da  essi promossi,  gli enti  interessati possono, 
anche  in  deroga  alla  disciplina in  materia  di  contratti  della 

pubblica  amministrazione,   stipulare  convenzioni  di   durata  non 
superiore  a  60  mesi  con  societa'  di  capitale,  cooperative  di 

produzione e lavoro, consorzi di artigiani, a condizione che la forza 
lavoro in esse occupata sia  costituita nella misura non inferiore al 
40 per cento da lavoratori gia' impegnati nei progetti stessi, ovvero 
in progetti di contenuti analoghi  ancorche' promossi da altri enti e 
nella misura non superiore al 30  per cento da soggetti aventi titolo 

ad   esservi   impegnati,  in   qualita'   di   dipendenti  a   tempo 
indeterminato, o di soci lavoratori, o di partecipanti al consorzio. 
4. Le previsioni di  cui ai commi 2 e 3  hanno durata transitoria e 
saranno sostituite, sulla base dell'esperienza acquisita, entro il 31 

dicembre 1999. Tutti  gli atti perfezionati a  quella data conservano 
piena validita' per tutta la durata in essi prevista. 

 
Art. 11. 

Fondo per l'occupazione 
 

1.  A  partire  dal  1  gennaio 2000,  le  risorse  del  Fondo  per 
l'occupazione di  cui all'articolo 1,  comma 7, del  decreto-legge 20 

maggio 1993,  n. 148, convertito,  con modificazioni, dalla  legge 19 
luglio  1993,  n.  236,   preordinate  al  finanziamento  dei  lavori 
socialmente utili,  sono ripartite  a livello regionale,  con decreto 
del Ministro del  lavoro e della previdenza sociale,  d'intesa con la 
Conferenza permanente  per i rapporti tra  lo Stato, le regioni  e le 

province autonome di  Trento e Bolzano, in relazione  al numero delle 
persone in cerca  di prima occupazione e dei  disoccupati, secondo la 
definizione  ISTAT, rilevato,  come media  delle quattro  rilevazioni 
trimestrali  per  l'anno precedente.  Sino  al  31 dicembre  1999  la 

ripartizione    viene    effettuata   secondo    l'incidenza    della 
disoccupazione e  l'entita' delle risorse mediamente  assegnate negli 

anni 1996 e 1997. 
2.  A partire  dal 1  gennaio  2000, le  commissioni regionali  per 

l'impiego destinano  una quota non  inferiore all'80 per  cento delle 
risorse assegnate  al finanziamento dei progetti  di cui all'articolo 



1,  comma 2,  lettere a)  e  b). A  partire  dal 1  gennaio 1998,  le 
commissioni regionali per l'impiego destinano una quota non inferiore 
al 10 per cento ai progetti di lavori socialmente utili eventualmente 

presentati   sulla  base   delle  convenzioni   stipulate  ai   sensi 
dell'articolo 5, comma 4. 

3.  A partire  dal 1  gennaio  2000, le  commissioni regionali  per 
l'impiego riservano  una quota  non inferiore al  20 per  cento delle 
risorse  assegnate   al  finanziamento  di  progetti   che  prevedano 

l'utilizzo di  soggetti che non  siano mai stati impegnati  in lavori 
socialmente   utili  e   che  non   abbiano  fruito   di  trattamenti 

previdenziali o di mobilita'. 
4. Le regioni e le province possono destinare risorse, utilizzabili 
nei rispettivi  territori, per il finanziamento  degli oneri connessi 

al  pagamento  dell'assegno  di  cui  all'articolo  8,  comma  3,  ai 
lavoratori impegnati in  progetti di lavori socialmente  utili. A tal 
fine   verseranno  all'INPS   tali  risorse   in  coerenza   con  gli 
stanziamenti previsti a bilancio.  Tali risorse sono utilizzabili con 
le stesse  modalita' e  gli stessi  effetti di  quelle del  Fondo per 
l'occupazione  di   cui  al   comma  1,   ivi  compresi   gli  oneri, 

forfettariamente  calcolati,  per  la  corresponsione  degli  assegni 
familiari. 

5. Le direzioni regionali del lavoro - settore politiche del lavoro 
e le agenzie  per l'impiego possono concordare con  le sedi regionali 

dell'INPS  modalita'  e  criteri  per il  monitoraggio  e  il  flusso 
informativo  relativamente   all'effettivo  utilizzo   delle  risorse 

assegnate in ambito regionale. 
6.  I  soggetti  promotori   possono  altresi',  al  momento  della 

presentazione del  progetto, indicare  l'impegno a  destinare risorse 
per il  finanziamento degli oneri connessi  al pagamento dell'assegno 
di cui all'articolo 8, comma  3, ai lavoratori impegnati nel progetto 

medesimo.  In  caso di  approvazione  del  progetto, possono  versare 
all'INPS  quote mensili  per  il  pagamento degli  assegni  e per  la 

copertura   dei  benefici   accessori   in   favore  dei   lavoratori 
effettivamente   impegnati,  ovvero   provvedere  direttamente   alla 
corresponsione   degli  assegni   versando   all'INPS,  in   un'unica 
soluzione,  gli   importi  necessari  alla  copertura   dei  benefici 

accessori. 
7. Le risorse a carico del Fondo per l'occupazione sono utilizzate: 
a)  per  il  pagamento  degli  assegni  in  favore  dei  lavoratori 

utilizzati e per la copertura dei benefici accessori; 
b)  per  le  spese  che riguardano  la  formazione  dei  lavoratori 

utilizzati nel limite massimo di lire 1.000.000 pro capite; 
c) nel caso di progetti  di pubblica utilita', per il finanziamento 
delle  spese  relative  all'avvio  delle  societa'  miste  ovvero  di 

cooperative e loro consorzi, ovvero di consorzi artigiani, nel limite 
massimo  di lire  5.000.000 pro  capite per  richieste di  contributi 

relativi alla dotazione di attrezzature; 
d) nel caso di progetti di  pubblica utilita' per le spese relative 



all'assistenza  tecnicoprogettuale  delle  agenzie di  promozione  di 
lavoro e  di impresa, sino ad  un limite massimo di  lire 500.000 pro 

capite. 
8. L'erogazione dei contributi di cui  al comma 7, lettere c) e d), 

dovra'  comunque prevedere  un saldo  non inferiore  al 50  per cento 
subordinato alla effettiva realizzazione del piano di impresa. 

 
Art. 12. 

Disciplina transitoria 
 

1. Le  disposizioni di cui  al presente articolo si  riferiscono ai 
lavoratori impegnati o  che siano stati impegnati, entro  la data del 

31 dicembre 1997, per almeno 12  mesi, in progetti approvati ai sensi 
dell'articolo 1, comma  1, del decreto-legge 1 ottobre  1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608. 

2. Durante i periodi di  utilizzazione nei lavori socialmente utili 
i lavoratori  di cui al comma  1 continuano ad essere  inseriti nelle 

liste regionali  di mobilita'  di cui all'articolo  6 della  legge 23 
luglio 1991, n. 223, senza approvazione della lista medesima da parte 
delle competenti  commissioni regionali per  l'impiego. L'inserimento 
e' disposto dal  responsabile della direzione regionale  del lavoro - 
settore  politiche   del  lavoro,   su  segnalazione   delle  sezioni 
circoscrizionali per l'impiego e  per il collocamento in agricoltura, 
le  quali  inviano tempestivamente  al  predetto  ufficio i  relativi 

elenchi comprendenti i nominativi  dei lavoratori impegnati in lavori 
socialmente utili. 

3. L'utilizzazione nei lavori  socialmente utili costituisce, per i 
lavoratori  di cui  al comma  1,  titolo di  preferenza nei  pubblici 
concorsi  qualora,  per  questi  ultimi, sia  richiesta  la  medesima 

professionalita'  con  la  quale  il soggetto  e'  stato  adibito  ai 
predetti lavori. 

4. Ai lavoratori di cui al comma 1, gli stessi enti pubblici che li 
hanno utilizzati  riservano una quota del  30 per cento dei  posti da 
ricoprire  mediante avviamenti  a  selezione di  cui all'articolo  16 

della legge  28 febbraio 1987,  n. 56, e successive  modificazioni ed 
integrazioni. 

5.   Per   favorire   la  ricollocazione   lavorativa   ovvero   il 
raggiungimento dei requisiti pensionistici per i lavoratori di cui al 

comma 1,  possono essere  adottate, nei limiti  delle risorse  a cio' 
preordinate  sul  Fondo  per  l'occupazione e  secondo  le  modalita' 

stabilite nel decreto di cui al comma 8, le seguenti misure: 
a)  nel caso  in  cui ai  lavoratori  manchino meno  di  5 anni  al 

raggiungimento dei requisiti per il  pensionamento di anzianita' o di 
vecchiaia, la concessione  di un contributo a fondo  perduto a fronte 
dell'onere relativo al proseguimento volontario della contribuzione; 
b) l'assunzione a carico del Fondo per l'occupazione del contributo 

a fondo  perduto nel caso di  presentazione di un progetto  di lavoro 
autonomo  secondo  le modalita'  di  cui  all'articolo 9-septies  del 



citato decreto-legge n. 510  del 1996, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 608 del 1996; 

c) la concessione  al datore di lavoro, ivi compresi  quelli di cui 
all'articolo 2 della  legge 24 giugno 1997, n. 196,  di un contributo 
aggiuntivo ai benefici gia' previsti dalla legislazione vigente, fino 

al  massimo  consentito  dalla  normativa comunitaria,  nel  caso  di 
assunzione a tempo indeterminato. 

6.  Allo scopo  di favorire  la creazione  di stabili  opportunita' 
occupazionali  per  i  soggetti  di  cui  al  presente  articolo,  il 

successivo  affidamento a  terzi  di cui  all'articolo  10, comma  1, 
lettera  b),  potra'  avvenire  anche in  deroga  alle  procedure  di 

evidenza pubblica. 
7. Per i progetti di pubblica utilita' destinati ai soggetti di cui 

al presente  articolo, approvati  entro il 31  dicembre 1998,  non si 
applicano le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 6, e 6, comma 

9. 
8. Le  risorse del Fondo  per l'occupazione di cui  all'articolo 1, 

comma 7,  del decreto-legge 20  maggio 1993, n. 148,  convertito, con 
modificazioni, dalla  legge 19  luglio 1993,  n. 236,  destinate agli 
interventi di cui al presente articolo, sono definite con decreto del 
Ministro del  lavoro e della  previdenza sociale, di concerto  con il 

Ministro del tesoro e del  bilancio e della programmazione economica, 
sentite   le    organizzazioni   sindacali    comparativamente   piu' 

rappresentative  sul piano  nazionale. Con  il medesimo  decreto sono 
definite  ulteriori  forme   di  incentivazione  alla  ricollocazione 
lavorativa dei  lavoratori di  cui al  presente articolo,  nonche' le 

modalita' di attuazione delle misure di cui al comma 5. 
 

Art. 13. 
Norme finali 

 
1. Sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con il presente 

decreto, con particolare riguardo  a quelle contenute nell'articolo 1 
del   decreto-legge  1   ottobre  1996,   n.  510,   convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 28 novembre  1996, n. 608, e nell'articolo 
14  del  decreto-legge  16  maggio  1994,  n.  299,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. 
2. Le disposizioni  contenute nel presente decreto  hanno valore di 
principio e di indirizzo per le regioni e per le province autonome di 

Trento e Bolzano. 
3.  Le disposizioni  di cui  al  presente decreto  si applicano  ai 

progetti di lavori socialmente  utili presentati successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 
Dato a Roma, addi' 1 dicembre 1997 



 
SCALFARO 

 
Prodi,  Presidente  del  Consiglio 

dei Ministri 
Treu, Ministro del lavoro e  della 

previdenza sociale 
Ciampi,  Ministro    del  tesoro, 
del    bilancio    e          della 
programmazione economica 
Visco, Ministro delle finanze 

Bassanini,    Ministro    per   la 
funzione  pubblica  e  gli   affari 

regionali 
Visto, il Guardasigilli: Flick 

 
N O T E 

 
Avvertenza: 

Il  testo delle  note  qui  pubblicato e'  stato  redatto 
ai  sensi dell'art.  10, comma  3,  del testo  unico  delle 
disposizioni        sulla    promulgazione   delle   leggi, 

sull'emanazione   dei   decreti   del   Presidente    della 
Repubblica   e     sulle  pubblicazioni    ufficiali  della 

Repubblica italiana, approvato   con D.P.R.    28  dicembre 
1985,    n.  1092,    al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni  di  legge  alle  quali  e'  operato  il 
rinvio.  Restano  invariati  il  valore e l'efficacia degli 

atti legislativi qui trascritti. 
Note alle premesse: 

-  L'art.  76  della  Costituzione   regola   la   delega 
al    Governo dell'esercizio della   funzione legislativa e 

stabilisce  che essa non puo'   avvenire   se    non    con 
determinazione    di    principi    e   criteri direttivi e 
soltanto per tempo limitato e per soggetti definiti. 

-   L'art.   87,   comma   quinto, della    Costituzione, 
conferisce    al Presidente della  Repubblica il  potere di 

promulgare  le leggi  e di emanare i decreti aventi  valore 
di legge e i regolamenti. 

-  L'art. 22 della legge 24 giugno 1997, n. 196 (Norme in 
materia di promozione dell'occupazione) cosi' recita: 

"Art. 22 (Delega   al Governo per  la  revisione    della 
disciplina  sui  lavori  socialmente  utili).    -  1.  Per 

provvedere   alla revisione della disciplina  sui    lavori 
socialmente  utili  prevista    dall'art. 1, comma 1,   del 
decreto-legge  1  ottobre   1996,   n.   510,   convertito, 

con modicazioni,  dalla  legge 28  novembre  1996,  n. 608, 
il    Governo,  sentita   la Conferenza   permanente per  i 



rapporti  tra lo  Stato, le regioni e le province  autonome 
di  Trento  e  di  Bolzano, e' delegato ad emanare  entro i 
termini   di   cui al   predetto   comma   1  un    decreto 
legislativo   che   dovra'   essere  informato ai  seguenti 

principi  e criteri direttivi: 
a)  individuazione, previa  intesa con  le regioni,   dei 
prevalenti  settori  ai quali  rivolgere progetti di lavori 

socialmente utili con particolare riguardo: 
1) ai servizi alla   persona:  soprattutto  con  riguardo 
all'infanzia,   all'adolescenza,     agli  anziani,    alla 

riabilitazione    e  recupero    di  tossicodipendenti,  ai 
portatori  di    handicap  e  ad    interventi  mirati  nei 

confronti delle devianze sociali; 
2) alla valorizzazione del patrimonio culturale; 

3) alla salvaguardia  dell'ambiente  e  alla  tutela  del 
territorio; 

4)  alla    raccolta  differenziata,  alla    gestione di 
discariche  e di impianti per  il  trattamento  di  rifiuti 

solidi urbani; 
5) alla manutenzione del verde pubblico; 

6)  alla  tutela  della  salute  nei luoghi pubblici e di 
lavoro; 

7) al miglioramento della rete idrica; 
8) all'adeguamento  e  perfezionamento  del  sistema  dei 

trasporti; 
9)    alle operazioni   di  recupero e  bonifica  di aree 

industriali dismesse; 
10) al recupero e risanamento dei centri urbani; 

11) alla tutela degli assetti idrogeologici; 
12) alle aree protette e ai parchi naturali; 

b)  condizioni di  accesso  ai lavori  socialmente  utili 
con  cio' intendendosi le  categorie di lavoratori  nonche' 
soggetti  inoccupati  da  utilizzare  in progetti di lavori 

socialmente utili; 
c)  criteri    per  l'assegnazione    dei  lavoratori  ai 
soggetti gestori dei piani di lavori socialmente utili; 

d)     trattamento  economico    e  durata   dell'impiego 
in   lavori socialmenti utili; 

e)  individuazione di  criteri   di   armonizzazione  dei 
trattamenti  previdenziali tra le  diverse figure impegnate 

in  progetti di lavori socialmente utili; 
f)   armonizzazione della   disciplina   in materia    di 

formazione    di  societa'  miste  operanti nel settore dei 
lavori socialmente utili e di durata  temporale di   regime 

di  appalti    o    convenzioni  protette    in  materia di 
svolgimento di lavori  socialmente utili, da   parte  delle 

stesse; 
g)    individuazione   di   forme   di incentivazione  da 



erogare  alle societa'  miste   di  cui   alla  lettera  f) 
successivamente  alla conclusione dei periodi di  attivita' 
svolte  dalle  stesse  in  regime  di appalti o convenzioni 

protette. 
2.  Nel  decreto legislativo  di  cui  al  comma 1  viene 
altresi'  prevista    la    costituzione,    senza    oneri 
aggiuntivi   a   carico   del bilancio  dello    Stato,  di 

una   idonea     struttura   organizzativa  finalizzata  al 
coordinamento in materia di lavori socialmente utili. 

3.  Lo    schema  di  decreto   legislativo dovra' essere 
trasmesso alle competenti   Commissioni  parlamentari    al 

fine    della  espressione   del parere entro trenta giorni 
dalla data di assegnazione. 

- Il comma  1 dell'art. 1 del decreto-legge  1    ottobre 
1996,  n. 510 (Disposizioni  urgenti in  materia  di lavori 
socialmente utili,  di interventi  a  sostegno del  reddito 
e     nel  settore      previdenziale),   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge  28 novembre 1996, n. 608, e' il 
seguente: 

"Art.    1 (Disposizioni   per  l'attivazione  dei lavori 
socialmente utili).  -   1.    Al   fine   di    consentire 

l'attivazione  di  lavori socialmente  utili, il  Fondo per 
l'occupazione   di    cui  all'art.    1,  comma  7,    del 

decreto-legge  20    maggio 1993, n. 148,   convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19  luglio    1993,  n  236,  e' 

incrementato  ai  sensi  del  comma    4 e, in attesa della 
revisione  della disciplina sui lavori  socialmente  utili, 

a  cui   si dovra'  provvedere entro  e non oltre  un  anno 
dalla  data  di   entrata   in   vigore della   legge    di 

conversione    del    presente   decretolegge,   a   questi 
ultimi  trova applicazione la normativa previgente a quella 
recata dall'art. 14 del decreto-legge 16 maggio 1994,    n. 
299,  convertito, con modificazioni, dalla legge 19  luglio 
1994, n. 451, integrata ai  sensi del comma 2.   Ai    fini 
della    tempestivita' degli  interventi per  la promozione 

e l'attivazione dei lavori socialmente utili: 
a) per gli enti locali spetta  alla  giunta  assumere  le 
deliberazioni in materia di promozione di progetti; 

b)   per   gli   enti   locali,     la  giunta,  ai  fini 
dell'approvvigionamento di quanto  strettamente  necessario 

per   la    immediata  operativita'  dei  progetti,    puo' 
ricorrere,   previa autorizzazione    del    prefetto,    a 

procedure  straordinarie,   anche in  deroga alle normative 
vigenti in materia, fermo restando  quanto  previsto  dalla 

normativa   in   materia   di   lotta   alla   criminalita' 
organizzata; 

c) l'amministrazione  proponente il progetto di    lavori 
socialmente  utili  e' tenuta   a procedere, ricorrendone i 



presupposti, secondo le disposizioni  dell'art. 14    della 
legge  7 agosto  1990, n.  241, con esclusione del  comma 4 

del  medesimo articolo, nonche'  dell'art. 27 della legge 8 
giugno 1990, n. 142; 

d)  la  commissione  regionale  per l'impiego  e,  per  i 
progetti  interregionali,    la  commissione   centrale per 
l'impiego,  provvedono,  anche     attraverso      apposite 
sottocommissioni,    all'approvazione   del progetto  entro 

sessanta giorni,   decorsi   i   quali il    medesimo    si 
intende  approvato, sempre che entro tale termine non venga 

comunicata al   soggetto  proponente   la  carenza    delle 
risorse   economiche necessarie; 

e) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale puo' 
disporre,  in    considerazione      della    specificita', 

anche    territoriale, dell'emergenza        occupazionale, 
modalita'       straordinarie      per l'assegnazione   dei 
lavoratori  ai  lavori  socialmente  utili,   ivi  compresa 

l'adozione di  criteri  quali il  carico familiare,  l'eta' 
anagrafica e il luogo di residenza; 

f) in caso  di mancata esecuzione dei lavori  socialmente 
utili  nel termine   previsto   nel  progetto,  il Ministro 
del  lavoro   e   della previdenza   sociale, sentito    il 

Ministro     dell'interno,  designa    un  commissario  che 
provvede all'esecuzione dei lavori". 

- Il   decreto legislativo   28  agosto  1997,    n.  281 
(Definizione  ed  ampliamento    delle attribuzioni   della 
Conferenza  permanente per   i rapporti tra  lo  Stato,  le 
regioni    e  le  province  autonome di Trento e Bolzano ed 

unificazione,  per   le materie ed  i compiti  di interesse 
comune delle regioni, delle province  e dei comuni, con  la 

Conferenza  Statocitta'    ed    autonomie   locali)     e' 
pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 

202 del 30 agosto 1997. 
Note all'art. 1: 

-  La  legge   15 marzo   1997,   n.   59   (Delega    al 
Governo   per   il conferimento di funzioni  e compiti alle 
regioni ed  enti locali, per la  riforma    della  pubblica 

amministrazione  e per   la semplificazione amministrativa) 
e' pubblicata  nella Gazzetta Ufficiale n.  63 del 17 marzo 

1997. 
- L'art. 13 della legge  15  marzo  1997,  n.  59,  cosi' 

recita: 
"Art.  13. -  1. All'art. 17 della  legge 23 agosto 1988, 

n. 400, e successive modificazioni, e' aggiunto il seguente 
comma: 

''4-bis.  L'organizzazione    e   la   disciplina   degli 
uffici   dei Ministeri  sono determinate,  con  regolamenti 
emanati   ai sensi   del comma   2,   su    proposta    del 



Ministro    competente   d'intesa   con   il Presidente del 
Consiglio  dei Ministri e con il  Ministro del tesoro,  nel 
rispetto    dei principi posti   dal decreto legislativo  3 

febbraio 1993,  n. 29,  e  successive   modificazioni,  con 
i  contenuti e  con l'osservanza dei criteri che seguono: 

a)  riordino degli  uffici di diretta collaborazione  con 
i Ministri ed  i   Sottosegretari di   Stato,    stabilendo 

che  tali   uffici   hanno esclusive competenze di supporto 
dell'organo di direzione politica e di raccordo tra  questo 

e l'amministrazione; 
b) individuazione  degli uffici  di livello  dirigenziale 
generale,     centrali    e         periferici,    mediante 

diversificazione tra  strutture con funzioni finali  e  con 
funzioni    strumentali  e loro organizzazione per funzioni 
omogenee  e secondo  criteri di flessibilita'    eliminando 

le duplicazioni funzionali; 
c)     previsione     di      strumenti    di    verifica 

periodica dell'organizzazione e dei risultati; 
d) indicazione e revisione  periodica  della  consistenza 

delle piante organiche; 
e)  previsione    di decreti ministeriali di   natura non 

regolamentare per la definizione dei  compiti delle  unita' 
dirigenziali    nell'ambito   degli   uffici   dirigenziali 

generali''. 
2. Gli  schemi di regolamento   di cui   al  comma  4-bis 
dell'art.  17  della    legge 23   agosto   1988, n.   400, 

introdotto  dal   comma 1   del presente    articolo,  sono 
trasmessi  alla   Camera dei   deputati ed  al Senato della 
Repubblica perche'  su di essi   sia espresso    il  parere 

delle  Commissioni    parlamentari competenti   per materia 
entro trenta giorni dalla data   della  loro  trasmissione. 
Decorso    il  termine  senza  che   i pareri   siano stati 
espressi,  il Governo  adotta comunque  i regolamenti. 
3.  I  regolamenti  di  cui al   comma 4-bis dell'art. 17 

della legge 23 agosto 1988,  n. 400, introdotto  dal  comma 
1  del    presente  articolo,  sostituiscono,  per   i soli 
Ministeri, i decreti  di cui  all'art. 6, commi l  e 2, del 

decreto  legislativo  3    febbraio  1993,  n.    29,  come 
sostituito   dall'art.  4     del  decreto  legislativo  23 

dicembre 1993, n.  546, fermo   restando il comma    4  del 
predetto  art.  6.   I regolamenti gia' emanati  o adottati 

restano  in vigore fino alla  emanazione dei regolamenti di 
cui al citato   art. 17,   comma 4-bis,  della    legge  23 

agosto  1988,  n.  400, introdotto dal comma 1 del presente 
articolo". 

Note all'art. 2: 
- La legge  11  agosto  1991,  n.  266  (leggequadro  sul 
volontariato)  e'  pubblicata  nella  Gazzetta Ufficiale 22 



agosto 1991, n. 196. 
- Il comma   2 dell'art. 1 del  decreto  legislativo    3 
febbraio     1993,     n.          29    (Razionalizzazione 

dell'organizzazione delle   amministrazioni  pubbliche    e 
revisione   della   disciplina   in   materia  di  pubblico 

impiego, a norma dell'art. 2 della  legge 23 ottobre  1992, 
n. 421) e' il seguente: 

"2.     Per  amministrazioni   pubbliche   si   intendono 
tutte   le amministrazioni dello  Stato, ivi compresi   gli 

istituti  e    scuole  di  ogni   ordine   e grado   e   le 
istituzioni   educative, le   aziende   ed  amministrazioni 

dello    Stato  ad  ordinamento  autonomo,   le regioni, le 
province,  i  comuni,  le   comunita'   montane,   e   loro 
consorzi   ed associazioni,  le istituzioni  universitarie, 
gli istituti   autonomi case   popolari,   le  camere    di 

commercio,   industria, artigianato  e agricoltura  e  loro 
associazioni,   tutti  gli  enti  pubblici   non  economici 
nazionali,   regionali  e locali,  le  amministrazioni,  le 

aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale". 
- Il comma  7 dell'art. 1 del decreto-legge  20    maggio 
1993,   n.   148  (Interventi     urgenti     a    sostegno 
dell'occupazione)   convertito,   con modificazioni,  dalla 

legge 19 luglio 1993, n. 236, e' il seguente: 
"7.   Per le  finalita' di  cui  al presente  articolo e' 

istituito  presso  il    Ministero  del  lavoro    e  della 
previdenza  sociale  il Fondo per l'occupazione, alimentato 

dalle  risorse  di  cui  all'autorizzazione   di      spesa 
stabilita  al  comma  8,  nel  quale confluiscono  anche  i 
contributi comunitari    destinati  al  finaziamento  delle 
iniziative  di cui al  presente articolo,  su richiesta del 

Ministero del  lavoro e della previdenza  sociale.  A  tale 
ultimo  fine  i  contributi  affluiscono  all'entrata   del 
bilancio   dello   Stato per    essere    riassegnati    al 

predetto Fondo". 
Note all'art. 3: 

-  L'art. 1  del decreto legislativo 3 febbraio 1993,  n. 
29 (per il titolo si veda in nota al comma 5  dell'art.  2) 

e' il seguente: 
"Art.  1  (Finalita'  ed ambito di applicazione). - 1. Le 
disposizioni   del   presente       decreto    disciplinano 
l'organizzazione  degli  uffici e i rapporti di lavoro e di 

impiego alle dipendenze  delle  amministrazioni  pubbliche, 
tenuto  conto   delle autonomie  locali e  di quelle  delle 
regioni e delle  province autonome, nel rispetto  dell'art. 
97, comma primo,   della Costituzione,   al fine    di:  a) 
accrescere  l'efficienza delle amministrazioni in relazione 
a quella dei corrispondenti uffici e   servizi   dei  Paesi 

della   Comunita'   europea, anche  mediante  il coordinato 



sviluppo    di   sistemi   informativi     pubblici;     b) 
razionalizzare  il costo  del  lavoro pubblico,  contenendo 
la      spesa  complessiva  per  il  personale,  diretta  e 
indiretta,  entro  i  vincoli  di  finanza   pubblica;   c) 

integrare    gradualmente la disciplina del lavoro pubblico 
con quella del lavoro privato. 

2.   Per   amministrazioni    pubbliche  si     intendono 
tutte    le amministrazioni dello  Stato, ivi compresi  gli 

istituti e   scuole di ogni   ordine    e  grado    e    le 
istituzioni    educative, le   aziende   ed amministrazioni 

dello   Stato ad ordinamento  autonomo,    le  regioni,  le 
province,   i   comuni,   le   comunita'  montane,  e  loro 
consorzi  ed associazioni,  le istituzioni   universitarie, 
gli  istituti    autonomi case   popolari,   le camere   di 

commercio,  industria, artigianato  e agricoltura  e   loro 
associazioni,     tutti  gli  enti  pubblici  non economici 
nazionali,  regionali  e locali,  le  amministrazioni,   le 

aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale. 
3.  Le disposizioni  del  presente  decreto costituiscono 
principi   fondamentali  ai  sensi  dell'art.  117    della 
Costituzione.  Le  regioni  a  statuto    ordinario      si 

attengono     ad  esse  tenendo   conto  delle peculiarita' 
dei  rispettivi    ordinamenti.   I   principi   desumibili 
dall'art.    2   della legge   23   ottobre  1992, n.  421, 
costituiscono altresi',   per   le  regioni    a    statuto 

speciale    e per   le  province autonome  di  Trento e  di 
Bolzano,  norme fondamentali  di  riforma  economicosociale 

della Repubblica". 
-  La   legge 8 novembre  1991, n. 381 (Disciplina  delle 
cooperative sociali) e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 

n. 283 del 3 dicembre 1991. 
- L'art. 3 della legge n. 381 del 1991 e' il seguente: 
"Art.  3 (Obblighi  e divieti).  - 1.   Alle  cooperative 
sociali  si applicano  le  clausole relative  ai  requisiti 
mutualistici di  cui all'art. 26  del  decreto  legislativo 

del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, 
ratificato,  con  modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, 

n. 302, e successive modificazioni. 
2. Ogni modificazione statutaria  diretta ad eliminare il 
carattere  di     cooperativa     sociale     comporta   la 

cancellazione    dalla    "sezione  cooperazione   sociale" 
prevista   dal secondo   comma dell'art.    13  del  citato 
decreto   legislativo   del  Capo provvisorio  dello  Stato 

14 dicembre 1947, n. 1577,  come  modificato  dall'art.  6, 
comma 1, lettera c),  della   presente  legge,  nonche'  la 
cancellazione  dall'albo regionale di cui all'art. 9, comma 

1, della presente legge. 
3.  Per  le cooperative  sociali  le  ispezioni ordinarie 



previste  dall'articolo  2   del citato decreto legislativo 
del Capo provvisorio  dello  Stato  14  dicembre  1947,  n. 

1577, debbono aver luogo almeno una volta all'anno". 
-  L'art.    1, lettere a) e  b), della legge  n. 381 del 

1991,  e' il seguente: 
"Art. 1 (Definizione).    -  1.  Le  cooperative  sociali 

hanno  lo  scopo di perseguire  l'interesse generale  della 
comunita'  alla promozione unana e all'integrazione sociale 

dei cittadini attraverso: 
a) la gestione di servizi sociosanitari ed educativi; 

b)  lo svolgimento  di attivita'   diverse -    agricole, 
industriali,  commerciali  o  di  servizi    -  finalizzate 
all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate". 

Nota all'art. 4: 
- L'art.   25, comma 5,  lettera    c),  della  legge  23 

luglio   1991,  n.    223  (Norme    in  materia  di  cassa 
integrazione,  mobilita',  trattamenti  di  disoccupazione, 
attuazione   di   direttive   della     Comunita'  europea, 

avviamento al lavoro ed altre  disposizioni in  materia  di 
mercato del lavoro) e' il seguente: 

"5.  I  lavoratori  di cui al secondo periodo del comma 1 
sono: 

a)-b) (omissis); 
c)  le categorie  di lavoratori  determinate, anche   per 
specifiche  aree  territoriali,  mediante  delibera   della 

commissione  regionale  per  l'impiego,     approvata   dal 
Ministero  del lavoro  e della  previdenza sociale ai sensi 

del comma 7". 
Note all'art. 5: 

-  L'art. 14  della legge  7 agosto  1990, n.  241 (Nuove 
norme  in  materia  di   procedimento amministrativo   e di 

diritto di   accesso  ai  documenti  amministrativi)  cosi' 
recita: 

"Art.  14. -   Qualora sia opportuno effettuare  un esame 
contestuale di   vari    interessi    pubblici    coinvolti 

in    un    procedimento amministrativo,  l'amministrazione 
procedente  indice  di regola  una conferenza di servizi. 
2.  La    conferenza   stessa    puo'   essere    indetta 

anche    quando  l'amministrazione    procedente      debba 
acquisire     intese,    concerti,  nullaosta    o  assensi 

comunque   denominati  di altre  amministrazioni pubbliche. 
In tal caso, le determinazioni concordate nella  conferenza 

sostituiscono a tutti gli effetti  i concerti, le intese, i 
nullaosta e gli assensi richiesti. 

2-bis.   Qualora      nella  conferenza     sia  prevista 
l'unanimita'   per la  decisione  e    questa  non    venga 
raggiunta,  le    relative  determinazioni possono   essere 
assunte   dal Presidente   del  Consiglio    dei  Ministri, 



previa  deliberazione  del  Consiglio    dei Ministri. Tali 
determinazioni  hanno  il  medesimo     effetto   giuridico 
dell'approvazione  all'unanimita'  in sede di conferenza di 

servizi. 
2-ter. Le disposizioni di cui  ai  commi  2  e  2-bis  si 

applicano   anche  quando  l'attivita'  del    privato  sia 
subordinata ad  atti di consenso, comunque  denominati,  di 
competenza  di   amministrazioni   pubbliche diverse.    In 
questo    caso,   la conferenza   e'  convocata,  anche  su 
richiesta dell'interessato,  dall'amministrazione  preposta 

alla tutela dell'interesse pubblico prevalente. 
3. Si considera acquisito  l'assenso dell'amministrazione 

la  quale,  regolarmente convocata,  non abbia  partecipato 
alla  conferenza    o  vi  abbia   partecipato      tramite 

rappresentanti    privi  della    competenza  ad  esprimere 
definitivamente  la volonta', salvo che  essa non comunichi 
all'amministrazione   procedente  il    proprio    motivato 

dissenso  entro venti giorni dalla conferenza stessa ovvero 
dalla  data  di  ricevimento  della    comunicazione  delle 

determinazioni  adottate, qualora  queste ultime    abbiano 
contenuto      sostanzialmente    diverso     da     quelle 

originariamente previste. 
4.  Le   disposizioni di   cui   al   comma   3   non  si 

applicano   alle amministrazioni       preposte        alla 
tutela       ambientale, paesaggisticoterritoriale e  della 

salute dei cittadini". 
-  L'art.    27  della  legge  8    giugno  1990,  n. 142 

(Ordinamento delle autonomie locali) cosi' recita: 
"Art.  27  (Accordi   di   programma).   - 1.   Per    la 
definizione    e  l'attuazione di opere, di interventi o di 

programmi  di  intervento  che  richiedono,  per  la   loro 
completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata  di 
comuni,  di    province   e   regioni, di   amministrazioni 
statali e di altri soggetti pubblici, o  comunque di due  o 
piu'  tra i soggetti predetti, il presidente della  regione 
o il presidente della  provincia    o  il    sindaco,    in 

relazione     alla    competenza  primaria    o  prevalenti 
sull'opera   o  sugli  interventi  o   sui   programmi   di 

intervento,  promuove  la  conclusione  di  un  accordo  di 
programma, anche su richiesta di  uno o piu'  dei  soggetti 

interessati,  per  assicurare  il    coordinamento    delle 
azioni  e  per  determinarne  i  tempi,   le modalita',  il 
finanziamento ed ogni altro connesso adempimento. 

2.    L'accordo puo'  prevedere altresi'  procedimenti di 
arbitrato,  nonche'  interventi  surrogatori  di  eventuali 

inadempienze dei soggetti partecipanti. 
3.    Per   verificare   la   possibilita' di  concordare 

l'accordo  di programma,  il  presidente  della     regione 



o  il  presidente  della provincia o il sindaco convoca una 
conferenza tra i rappresentanti di tutte le amministrazioni 

interessate. 
4.        L'accordo,     consistente      nel    consenso 

unanime      delle  amministrazioni     interessate,     e' 
approvato    con    atto   formale   del presidente   della 
regione  o  del presidente  della  provincia o  del sindaco 

ed  e'    pubblicato    nel  bollettino    ufficiale  della 
regione.    L'accordo,  qualora  adottato  con  decreto del 
presidente della regione, produce gli effetti della  intesa 
di  cui  all'art.  81,  D.P.R.  24  luglio  1977,   n. 616, 

determinando  le eventuali  e conseguenti  variazioni degli 
strumenti   urbanistici e    sostituendo  le    concessioni 
edilizie,   sempre   che   vi   sia  l'assenso  del  comune 

interessato". 
5. Ove  l'accordo comporti variazione  degli    strumenti 
urbanistici,  l'adesione   del  sindaco  allo  stesso  deve 
essere   ratificata   dal consiglio comunale  entro  trenta 

giorni a pena di decadenza. 
6.    La  vigilanza    sull'esecuzione  dell'accordo   di 

programma  e gli eventuali  interventi   sostitutivi   sono 
svolti    da    un   collegio presieduto   dal   presidente 
della  regione o  dal  presidente  della provincia   o  dal 

sindaco   e composto  da  rappresentanti degli  enti locali 
interessati, nonche'  dal  commissario  del  Governo  nella 
regione  o  dal  prefetto  nella  provincia  interessata se 
all'accordo  partecipano  amministrazioni  statali  o  enti 

pubblici nazionali. 
7.  Allorche'  l'intervento o il  programma di intervento 
comporti il concorso di due o piu'   regioni  finitime,  la 

conclusione  dell'accordo  di  programma  e' promossa dalla 
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  a  cui   spetta 

convocare  la conferenza di cui al  comma 3. Il collegio di 
vigilanza di  cui al  comma 6  e' in  tal caso   presieduto 

da  un rappresentante  della Presidenza  del  Consiglio dei 
Ministri  ed    e'  composto dai rappresentanti di tutte le 

regioni che hanno partecipato all'accordo.   La  Presidenza 
del   Consiglio     dei  Ministri    esercita  le  funzioni 

attribuite dal  comma 6  al commissario  del Governo  ed al 
prefetto. 

8. La disciplina di cui al presente articolo si applica a 
tutti gli accordi di  programma previsti  da leggi  vigenti 
relativi  ad opere, interventi  o programmi  di  intervento 
di  competenza    delle regioni, delle   province   o   dei 
comuni,  salvo i  casi  in  cui  i   relativi  procedimenti 

siano  gia'  formalmente iniziati   alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

Restano salve le competenze di cui  all'art. 7,  legge  1 



marzo 1986, n. 64". 
-  L'art.   1 del  decreto-legge 20 maggio  1993, n.  148 
(Interventi   urgenti   a      sostegno   dell'occupazione) 

convertito,  con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, e' il seguente: 

"Art.  1  (Fondo   per l'occupazione). - 1. Per gli  anni 
1993-1995 il Ministro   del lavoro   e    della  previdenza 

sociale,    d'intesa  con    il Ministro del tesoro, attua, 
sentite    le  regioni,  e  tenuto  conto  delle   proposte 

formulate   dal   Comitato   per   il  coordinamento  delle 
iniziative per l'occupazione   presso la    Presidenza  del 

Consiglio    dei Ministri, istituito ai sensi  dell'art. 29 
della legge 23 agosto   1988, n.  400,  con  decreto    del 
Presidente  del  Consiglio dei Ministri  15 settembre 1992, 

misure    straordinarie  di    politica attiva   del lavoro 
intese a sostenere i livelli occupazionali: a)  nelle  aree 

individuate  ai  sensi  degli   obiettivi   1   e   2   del 
regolamento  CEE  n.  2052/88  o  del regolamento   CEE  n. 

328/88   cosi'  individuate   ai  sensi   del decreto-legge 
1  aprile 1989, n. 120,    convertito,  con  modificazioni, 

dalla  legge  15    maggio 1989, n. 181, recante misure  di 
sostegno e di  reindustrializzazione  in    attuazione  del 

piano  di  risanamento della siderurgia; b) nelle aree  che 
presentano rilevante squilibrio  locale  tra  domanda    ed 
offerta  di  lavoro secondo quanto  previsto dall'art.  36, 
secondo    comma,  del    decreto  del    Presidente  della 
Repubblica  24  luglio    1977, n.   616,   accertati   dal 
Ministro  del  lavoro e   della previdenza   sociale,    su 

proposta  delle    commissioni   regionali   per l'impiego, 
sulla base delle intese raggiunte con la Commissione  delle 

Comunita' europee. 
1-bis.  Ai fini della definizione degli interventi di cui 

al comma 1 si tiene altresi' conto: 
a) della presenza  di crisi territoriali di   particolare 

gravita'  o di  crisi settoriali  strutturali  con notevole 
impatto sui   livelli occupazionali,   facendo  riferimento 

ai  criteri   gia' definiti   sulla base della legislazione 
vigente per particolari settori; 

b)   della sussistenza   di    situazioni  di    sviluppo 
ritardato o  di depressione economica; 

c)       della    sussistenza      di    processi      di 
ristrutturazione,     di  riconversione  industriale  o  di 

deindustrializzazione; 
d)  della  presenza di gravi fenomeni di degrado sociale, 

economico o ambientale  e  di   mancata   valorizzazione  e 
difesa  del  patrimonio storico e artistico. 

2.    Le misure   di   cui al   comma 1,  riservate  alla 
promozione    di  iniziative     per       il      sostegno 



dell'occupazione    con      caratteri    di economicita' e 
stabilita'  nel tempo, comprese le  dotazioni di  opere  di 

pubblica    utilita', di   servizi terziari  e di  edilizia 
abitativa economicopopolare,  prevedono    l'erogazione  di 

incentivi  ai   datori di lavoro, ovvero  imprenditori, per 
ogni unita' lavorativa  occupata a tempo  pieno,    secondo 

modulazioni  crescenti  che   non possono comunque superare 
complessivamente una annualita' del costo medio del lavoro. 

3. Le risorse   di cui  al  comma  7  preordinate    alle 
finalita'  di cui al comma 1 sono  ripartite tra le aree di 

cui al  medesimo comma 1, e in  tutte  le  regioni  per  le 
iniziative  di  cui  al  comma  5, in base alla entita' del 

numero dei disoccupati  in esse registrati. I  benefici  di 
cui     al   presente    articolo   sono    attribuiti  con 

provvedimento dell'ufficio regionale  del lavoro   e  della 
massima   occupazione, nei limiti delle  risorse a ciascuno 

di essi assegnate alle  imprese che presentino la  domanda, 
nei  termini  stabiliti  dal  Ministero  del lavoro e della 
previdenza  sociale,  con  priorita'  per   le   assunzioni 

collegate  a  nuovi    insediamenti  produttivi  e  secondo 
l'ordine  di  presentazione delle domande  stesse. In  fase 
di prima  applicazione la  domanda e' presentata entro   il 
20    luglio 1995,  per assunzioni  da effettuarsi entro il 

31 dicembre 1995.  I benefici sono attribuiti  nella misura 
massima  consentita dalla  disciplina   comunitaria   sugli 
aiuti   alle imprese, in tre rate annuali pari  al 25%, 35% 

e 40% rispettivamente, mediante conguaglio con i contributi 
previdenziali, ove possibile. 

4.  Nella  domanda  deve  essere specificato,  sotto   la 
personale  responsabilita'   del datore   di  lavoro ovvero 
imprenditore, che  le assunzioni per le quali il  beneficio 
viene  richiesto  sono  collegate  a  nuovi    insediamenti 
produttivi,    ovvero    avvengono       ad      incremento 

dell'organico     calcolato     sulla    media  dell'ultimo 
semestre  e  che, durante   il   predetto   periodo     non 
sono   intervenute   riduzioni  o sospensioni  di personale 
avente analoghe  qualifiche professionali, nonche' in quale 

misura le    assunzioni  riguardano  i  lavoratori  di  cui 
all'art. 25, comma 5, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
5.  Gli interventi  previsti dal  comma 2  sono estesi  a 

tutto      il  territorio  nazionale    per  le  iniziative 
riguardanti     l'occupazione  di   persone   svantaggiate, 
promosse  dai soggetti  di cui all'art. 1, comma 1, lettera 

b), della legge 8 novembre 1991, n. 381. 
6. Per  le finalita' di  cui al comma 1  il Ministero del 
lavoro  e  della    previdenza    sociale,    sentite    le 

commissioni  regionali  per l'impiego, stipula  convenzioni 
con  consorzi di  comuni e  con enti, societa', cooperative 



o  consorzi   pubblici e privati,  di comprovata esperienza 
e capacita'  tecnica  nelle materie  di  cui al    presente 
articolo,   nonche'   con  gli  enti    gestori  dei  fondi 

mutualistici per la promozione   e    lo  sviluppo    della 
cooperazione    di   cui al  comma  1 dell'art.  11   della 

legge     31   gennaio      1992,    n.      59,    diretti 
all'incremento dell'occupazione,  per progettare modelli  e 

strumenti  di  gestione  attiva  della  mobilita'  e  dello 
sviluppo   di   nuova occupazione,     anche     delineando 

metodi   di   valutazione   della fattibilita' dei progetti 
e dei risultati conseguiti. 

7.  Per  le  finalita'  di  cui  al  presente articolo e' 
istituito presso il    Ministero  del    lavoro  e    della 

previdenza sociale  il Fondo  per l'occupazione, alimentato 
dalle risorse  di cui all'autorizzazione di spesa stabilita 

al  comma  8,  nel  quale  confluiscono  anche i contributi 
comunitari  destinati al  finanziamento   delle  iniziative 
di cui  al presente  articolo, su  richiesta del  Ministero 
del    lavoro e  della previdenza  sociale.  A tale  ultimo 
fine  i contributi  affluiscono all'entrata  del   bilancio 

dello  Stato per  essere  riassegnati  al predetto Fondo. 
7-bis.   I   contributi   che  verranno    erogati  dalla 

CEE  per  la realizzazione  dei servizi   di   informazione 
sul    mercato del  lavoro comunitario e per  gli scambi di 
domande e offerte  di lavoro tra gli Stati membri,  nonche' 

per  le    attivita'  di  cooperazione  tra  i  servizi per 
l'impiego    comunitari,  verranno versati all'entrata  del 
bilancio dello Stato per  essere  assegnati    ad  apposito 
capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro 

e della previdenza sociale. 
8.  Per  il finanziamento del Fondo  di cui al comma 7 e' 
autorizzata la spesa di lire 550 miliardi per  l'anno  1993 
e  di  lire  400  miliardi per ciascuno   degli anni 1994 e 
1995.   Al   relativo   onere      si   provvede   mediante 
corrispondente riduzione  dello  stanziamento iscritto,  ai 
fini  del bilancio   triennale 1993-1995, al capitolo  6856 
dello stato di  previsione del  Ministero del   tesoro  per 
l'anno    1993,       all'uopo   parzialmente   utilizzando 

l'accantonamento relativo al  Ministero del lavoro e  della 
previdenza  sociale.    Le  somme  non impegnate in ciascun 

esercizio   finanziario   possono   esserlo    in    quello 
successivo". 

Nota all'art. 6: 
-    L'art.    16  della  legge   28  febbraio  1987,  n. 

56   (Norme sull'organizzazione  del  mercato  del  lavoro) 
cosi' recita: 

"Art.  16  (Disposizioni  concernenti lo Stato e gli enti 
pubblici). - 1. Le Amministrazioni dello  Stato,  anche  ad 



ordinamento  autonomo, gli enti  pubblici non  economici  a 
carattere  nazionale,  e quelli  che svolgono attivita'  in 
una  o  piu'    regioni,  le province, i comuni e le unita' 
sanitarie  locali effettuano  le assunzioni dei  lavoratori 
da inquadrare  nei  livelli retributivofunzionali   per   i 
quali  non   e' richiesto  il  titolo  di  studio superiore 
a  quello   della   scuola dell'obbligo,   sulla base    di 

selezioni    effettuate  tra    gli iscritti nelle liste di 
collocamento ed in quelle  di  mobilita',  che  abbiano  la 
professionalita'  eventualmente    richiesta  e i requisiti 
previsti per l'accesso al    pubblico  impiego.  Essi  sono 

avviati numericamente alla sezione  secondo l'ordine  delle 
graduatorie    risultante dalle  liste delle circoscrizioni 

territorialmente competenti. 
2.   I lavoratori    di    cui  al    comma  1    possono 

trasferire  la  loro iscrizione presso altra circoscrizione 
ai  sensi  dell'art.  1,  comma  4.    L'inserimento  nella 

graduatoria    nella nuova sezione circoscrizionale avviene 
con effetto immediato. 

3. Gli  avviamenti vengono effettuati sulla   base  delle 
graduatorie  circoscrizionali,  ovvero,  nel caso  di  enti 

la cui   attivita'   si esplichi nel territorio  di    piu' 
circoscrizioni,  con  riferimento  alle  graduatorie  delle 

circoscrizioni   interessate  e,  per  gli    enti  la  cui 
attivita'      si   esplichi     nell'intero     territorio 

regionale,   con riferimento  alle  graduatorie  di   tutte 
le   circoscrizioni   della regione, secondo  un    sistema 
integrato definito ai  sensi del decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri di cui al comma 4. 
4.  Le  modalita' di avviamento dei lavoratori nonche' le 

modalita' e i criteri delle   selezioni  tra  i  lavoratori 
avviati  sono  determinati con decreto   del Presidente del 
Consiglio dei Ministri,  da emanarsi entro sei  mesi  dalla 
data di  entrata in vigore della presente legge, sentite le 

confederazioni   sindacali maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale. 

5. Le Amministrazioni  centrali dello Stato,  gli    enti 
pubblici non economici a  carattere nazionale e  quelli che 

svolgono    attivita'  in  piu'  regioni,  per  i  posti da 
ricoprire nella sede centrale, procedono all'assunzione dei 
lavoratori di cui   al comma 1   mediante  selezione  sulla 
base     della   graduatoria    delle  domande   presentate 
dagli interessati.  Con il  decreto  di cui   al comma    4 

sono   stabiliti     i  criteri  per  la  formazione  della 
graduatoria unica nonche' i criteri e le modalita'  per  la 

informatizzazione delle liste. 
6.  Le    offerte di   lavoro da   parte della   pubblica 

Amministrazione sono programmate    in  modo    da  rendere 



annuale    la  cadenza    dei  bandi,  secondo le direttive 
impartite dal Ministro per la funzione pubblica. 

7.  Le disposizioni  di cui  ai  commi 1,  2  e 3   hanno 
valore    di  principio e di indirizzo per  la legislazione 

delle regioni a statuto ordinario. 
8.  Sono    escluse  dalla  disciplina   del     presente 

articolo    le assunzioni   presso le   Forze   armate e  i 
corpi civili  militarmente ordinati. 

9. Fino  all'emanazione del decreto di  cui al  comma  4, 
e  comunque non oltre i  sei mesi dalla data di entrata  in 
vigore della presente legge,   le     assunzioni    vengono 

effettuate  secondo   la  normativa vigente". 
Nota all'art. 7: 

-  Per  il  testo  dell'art.  1 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, si veda in nota all'art. 3. 

Note all'art. 8: 
- L'art.  17 della legge   30 dicembre    1971,  n.  1204 

(Tutela delle lavoratrici madri) cosi' recita: 
"Art.  17.    -  L'indennita'   di cui   al primo   comma 
dell'art.    15  e'  corrisposta    anche  nei    casi   di 

risoluzione  del  rapporto di  lavoro previsti dall'art. 2, 
lettere b) e c), che si  verifichino durante i periodi   di 
interdizione    dal lavoro  previsti dagli  articoli 4  e 5 

della presente legge. 
Le lavoratrici gestanti  che si trovino, all'inizio   del 

periodo  di  astensione  obbligatoria  dal lavoro, sospese, 
assenti  dal  lavoro  senza   retribuzione,         ovvero, 

disoccupate,        sono     ammesse       al     godimento 
dell'indennita'  giornaliera  di maternita'   di   cui   al 

primo    comma  dell'art.  15    purche' tra l'inizio della 
sospensione, dall'assenza o della disoccupazione  e  quello 
di detto periodo non siano decorsi piu' di sessanta giorni. 
Ai  fini  del  computo dei predetti sessanta giorni, non si 
tiene conto  delle  assenze    dovute  a  malattia  o    ad 
infortunio  sul  lavoro,  accertate  e  riconosciute  dagli 

enti  gestori  delle relative assicurazioni sociali. 
Qualora l'astensione obbligatoria dal lavoro abbia inizio 
trascorsi  sessanta    giorni    dalla    risoluzione   del 
rapporto   di   lavoro   e   la lavoratrice    si    trovi, 

all'inizio   della  astensione  obbligatoria, disoccupata e 
in godimento dell'indennita'  di  disoccupazione,  essa  ha 

diritto    all'indennita'    giornaliera   di    maternita' 
anziche' all'indennita' ordinaria di disoccupazione. 
La  lavoratrice,  che   si    trova   nelle    condizioni 

indicate    nel  precedente    comma ma   che non   e'   in 
godimento   della indennita'    di  disoccupazione  perche' 

nell'ultimo      biennio  ha  effettuato  lavorazioni  alle 
dipendenze   di   terzi       non   soggette    all'obbligo 



dell'assicurazione  contro la   disoccupazione, ha  diritto 
all'indennita'   giornaliera di maternita',   purche'    al 

momento    dell'astensione    obbligatoria   dal lavoro non 
siano  trascorsi piu' di centottanta giorni  dalla data  di 
risoluzione   del   rapporto   e,  nell'ultimo biennio  che 
precede  il suddetto periodo,  risultino a suo favore    ai 

fini   dell'assicurazione   di   malattia   26   contributi 
settimanali. 

La lavoratrice che, nel caso  di astensione  obbligatoria 
dal  lavoro  iniziata  dopo sessanta   giorni dalla data di 

sospensione  dal   lavoro,   si      trovi,      all'inizio 
dell'astensione obbligatoria,  sospesa  e  in godimento del 

trattamento  di    integrazione  salariale a   carico della 
Cassa   integrazione  guadagni,   ha  diritto,   in   luogo 
di      tale  trattamento,  all'indennita'  giornaliera  di 

maternita'". 
- Per il testo del comma  7 dell'art. 1 del decreto-legge 

20 maggio 1993, n.   148, convertito, con    modificazioni, 
dalla  legge    19  luglio  1993,  n.  236, si veda in nota 

all'art. 2. 
- L'art. 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204,  cosi' 

recita: 
"Art.  10.   - Il datore  di lavoro deve consentire  alle 

lavoratrici madri, durante  il primo   anno di    vita  del 
bambino,  due  periodi di riposo, anche cumulabili  durante 

la giornata.  Il  riposo    e'  uno  solo  quando  l'orario 
giornaliero di lavoro e' inferiore a sei ore. 

I periodi di  riposo di cui al precedente comma  hanno la 
durata   di   un'ora  ciascuno  e  sono  considerati    ore 
lavorative agli effetti della durata e  della  retribuzione 
del    lavoro.  Essi comportano   il diritto della donna ad 

uscire dall'azienda. 
I periodi  di riposo sono di   mezz'ora  ciascuno,  e  in 

tal caso non comportano il  diritto ad uscire dall'azienda, 
quando  la  lavoratrice voglia  usufruire della  camera  di 

allattamento  o dell'asilo  nido, istituiti dal  datore  di 
lavoro nelle dipendenze dei locali di lavoro. 

I  riposi  di cui  ai precedenti commi  sono indipendenti 
da quelli previsti dagli articoli  18 e 19 della  legge  26 

aprile 1934, n. 653, sulla tutela del lavoro delle donne". 
-    Il comma   3 dell'art.   33 della  legge 5  febbraio 

1992,      n.   104   (Leggequadro      per   l'assistenza, 
l'integrazione  sociale    e  i    diritti  delle   persone 

handicappate)   cosi'   recita:   "3. Successivamente    al 
compimento  del  terzo    anno  di  vita  del bambino,   la 
lavoratrice madre o, in alternativa, il  lavoratore  padre, 
anche  adottivi,  di  minore con handicap in  situazione di 
gravita', nonche'   colui che   assiste una  persona    con 



handicap    in situazione   di gravita',  parente o  affine 
entro  il terzo  grado, convivente,  hanno  diritto a   tre 
giorni    di  permesso  mensile,  fruibili anche in maniera 

continuativa a condizione che  la   persona con    handicap 
in    situazione   di gravita'  non  sia ricoverata a tempo 

pieno". 
- Il comma 9 dell'art. 7 della  legge 23 luglio 1991,  n. 
223  (Norme  in    materia     di   cassa     integrazione, 
mobilita',    trattamenti  di disoccupazione,    attuazione 
di    direttive  della   Comunita'   europea, avviamento al 
lavoro ed altre   disposizioni in materia  di  mercato  del 
lavoro)   e'  il  seguente:  "9.  I  periodi  di  godimento 
dell'indennita' di mobilita',   ad esclusione    di  quelli 

per  i  quali si  fa luogo  alla corresponsione  anticipata 
ai  sensi del  comma 5,  sono riconosciuti d'ufficio  utili 
ai  fini  del  conseguimento del diritto alla pensione e ai 
fini della determinazione  della    misura  della  pensione 

stessa.  Per  detti  periodi  il contributo figurativo   e' 
calcolato sulla base della retribuzione  cui   e'  riferito 

il  trattamento   straordinario  di integrazione  salariale 
di  cui  al comma   1. Le somme occorrenti per la copertura 
della contribuzione figurativa  sono versate dalla gestione 

di  cui  al   comma   11   alle   gestioni   pensionistiche 
competenti". 

-  Gli  articoli  5 e seguenti del decreto legislativo 30 
aprile 1997, n.  184 (Attuazione  della delega    conferita 
dall'art.    1,  comma   39, della legge 8  agosto 1995, n. 

335, in materia   di ricongiunzione,  di  riscatto  e    di 
prosecuzione    volontaria  ai  fini   pensionistici) cosi' 

recitano: 
 

"Capo III 
Disposizioni in materia 

di prosecuzione volontaria 
 

Art. 5    (Estensione  del    regime  della  prosecuzione 
volontaria  INPS  alle   altre forme  di previdenza).  - 1. 
Le disposizioni  di cui   al decreto del  Presidente  della 

Repubblica    31  dicembre  1971, n. 1432, e alla legge  18 
febbraio   1983, n. 47,   e successive    modificazioni  ed 

integrazioni,    come modificate   dal presente  capo, sono 
estese agli  iscritti    ai      fondi    sostitutivi    ed 

esclusivi    dell'assicurazione  generale  obbligatoria  ed 
alla gestione di cui all'art.  2, comma 26, della  legge  8 

agosto 1995, n. 335. 
2.    L'autorizzazione alla   prosecuzione volontaria  e' 

concessa  se l'assicurato nel   quinquennio  precedente  la 
domanda   puo' far valere, nella  gestione presso  la quale 



chiede di  effettuare i   versamenti volontari,    uno  dei 
seguenti  requisiti  di effettiva  contribuzione, anche non 

continuativa: 
a) 36 contributi mensili; 

b) 156 contributi settimanali; 
c) 279 contributi giornalieri agricoli per gli uomini; 

d) 186 contributi giornalieri agricoli per le donne  e  i 
giovani; 

e)     65    settimane    per    i  lavoratori    addetti 
esclusivamente  alle lavorazioni  di  cui   agli   articoli 

40,     n.   9,   e  76  del  regio decreto-legge 4 ottobre 
1935, n. 1827, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

aprile 1936, n. 1155. 
Resta    fermo    il    requisito       di     anzianita' 

contributiva    ridotta previsto dagli  articoli 7 e  8 del 
decreto legislativo  16 settembre 1996,   n.    564,    che 

trova      applicazione    anche    per    i      casi   di 
assicurazione di cui all'art. 2, comma   26,  della  citata 

legge n. 335 del 1995. 
3.    Ai fini   del computo   del  quinquennio di  cui al 

comma  2,    si  applicano    le    disposizioni  contenute 
nell'art.   3  del decreto  del Presidente della Repubblica 

31 dicembre 1971, n.  1432, e successive  modificazioni  ed 
integrazioni. 

Art.    6   (Presupposizioni di   ammissione).   -  1. La 
contribuzione volontaria puo'  essere versata  anche per  i 
sei  mesi    precedenti  la  data  di  presentazione  della 

domanda. 
2.  La  contribuzione volontaria  non   e'   ammessa  per 
contestuali  periodi    di  assicurazione   ad  una   delle 
forme     di   previdenza obbligatoria    per    lavoratori 
dipendenti,  pubblici  e  privati,  per lavoratori autonomi 

e  per     liberi  professionisti,  nonche'   per   periodi 
successivi  alla  data di decorrenza della pensione diretta 

liquidata a carico delle predette forme di previdenza. 
Art.    7    (Modalita'    di    determinazione     della 

contribuzione).     1.     L'importo    del      contributo 
volontario    e'  pari    all'aliquota   di  finanziamento, 
prevista    per    la   contribuzione   obbligatoria   alla 
gestione     pensionistica,      applicata      all'importo 
medio      della  retribuzione     imponibile     percepita 
nell'anno    di    contribuzione precedente la  data  della 

domanda. 
2.  L'importo  minimo  di retribuzione   sulla quale sono 
commisurati i contributi   volontari  non    puo'    essere 
inferiore alla  retribuzione settimanale,  determinata   ai 
sensi   dell'art.   7,    comma  1,  del decreto-legge   12 
settembre     1983,   n.     463,      convertito,      con 



modificazioni,  dalla  legge 11  novembre 1983,  n. 638,  e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

3. L'importo  del contributo volontario  minimo dovuto da 
tutte le categorie di prosecutori volontari non puo' essere 

inferiore a quello stabilito,  con  i criteri  di  cui   al 
comma   2, per  i  lavoratori dipendenti  comuni.   Per  le 
categorie    tenute      al    versamento    di  contributi 

volontari mensili  tale importo  e' ragguagliato   a  mese. 
Rimane  ferma,   se esistente, l'applicazione del  minimale 

retributivo  per  gli  iscritti  ai    fondi  esclusivi   o 
sostitutivi  dell'assicurazione generale   obbligatoria nel 
caso  di minimi  retributivi superiori   a quelli  indicati 

nel presente comma. 
4.   Per   i   prosecutori   volontari  autorizzati  alla 

prosecuzione volontaria nelle gestioni speciali    per  gli 
artigiani,  i  commercianti ed   i   coltivatori   diretti, 

mezzadri e  coloni,  restano  ferme  le disposizioni di cui 
agli articoli 3 e 10 della  legge 2 agosto 1990, n. 233. 

5.  Le    retribuzioni   sulle   quali   e'     calcolato 
l'importo    del  contributo  volontario    sono rivalutate 

annualmente con  effetto dal 1 gennaio  di ciascun    anno, 
in  base alla  variazione dell'indice  del costo della vita 

determinato dall'ISTAT nell'anno precedente. 
6.   L'assicurato,  il     quale  riprenda  i  versamenti 

volontari dopo un periodo di rioccupazione  alle dipendenze 
di terzi,  puo' ottenere, a domanda, la    rideterminazione 

dell'importo del  contributo volontario da lui dovuto. 
Tale  importo  e'  calcolato sulla base della media delle 

retribuzioni percepite nell'anno  precedente la ripresa dei 
versamenti stessi. La domanda di   cui sopra   deve  essere 
presentata,  a pena  di decadenza, entro centottanta giorni 

dalla cessazione del rapporto di lavoro. 
7.    Per gli  assicurati  autorizzati  alla prosecuzione 

volontaria anteriormente alla  data di entrata   in  vigore 
del      presente  decreto,  l'importo  del  contributo  e' 

commisurato   alla   retribuzione   media   della    classe 
precedentemente assegnata. 

8.  Gli  assicurati,    ai  quali  e'  stata    assegnata 
anteriormente alla data di   cui  al  comma    7,  l'ultima 
classe,   vigente      protempore,   hanno  facolta'     di 

richiedere,  entro    un  anno   dalla    medesima    data, 
l'assegnazione    della    retribuzione    corrispondente a 

quella  media, percepita in costanza  di rapporto di lavoro 
nell'anno    precedente    la    data     di     decorrenza 

dell'autorizzazione alla prosecuzione volontaria. 
Art.    8   (Modalita'   di   versamento).    -   1.   Il 

versamento    deve  effettuarsi    entro  il      trimestre 
successivo     a  quello    solare  cui    e'  riferita  la 



contribuzione, secondo  le modalita' stabilite  da  ciascun 
ente interessato. 

2.  La contribuzione volontaria relativa  al trimestre in 
corso alla data  di rilascio  dell'autorizzazione  e quella 

riferita a  periodi precedenti devono essere versate  entro 
il trimestre successivo a tale data. 

3.  I termini di cui al  presente articolo sono perentori 
e le somme  versate  in  ritardo  sono    rimborsate  senza 
maggiorazione  di  interessi, salva la   loro imputazione a 
richiesta   dell'interessato  al  trimestre  immediatamente 

precedente la data del pagamento. 
 

Capo IV 
Norme finali 

 
Art.  9    (Norme  transitorie  e    finali).  - 1. Nelle 

materie   regolate   dal   presente   decreto   legislativo 
continuano    a    trovare   applicazione   le   previgenti 

disposizioni  relativamente alle domande  esercitate  dagli 
interessati    in data  anteriore a  quella  di entrata  in 

vigore  del decreto medesimo. 
Art.  10   (Abrogazioni).  -  1.   E'    abrogata    ogni 

disposizione  legislativa  o   regolamentare in contrasto o 
incompatibile  con  quelle  recate  dal  presente   decreto 

legislativo". 
Nota all'art. 9: 

-  L'art.  6  della  legge  23 luglio 1991, n. 223, cosi' 
recita: 

"Art. 6 (Lista  di mobilita' e compiti  della commissione 
regionale per l'impiego). -   1.  L'ufficio  regionale  del 

lavoro    e  della  massima occupazione, sulla   base delle 
direttive impartite   dal Ministero del  lavoro  e    della 

previdenza    sociale, sentita la  Commissione centrale per 
l'impiego, dopo  un'analisi  tecnica da  parte dell'Agenzia 

per  l'impiego  compila  una    lista  dei  lavoratori   in 
mobilita',  sulla  base  di schede che contengano tutte  le 

informazioni utili per individuare la professionalita',  la 
preferenza  per  una mansione diversa da quella originaria, 

la disponibilita'  al trasferimento   sul territorio;    in 
questa  lista  vengono  iscritti  anche i lavoratori di cui 

agli articoli 11,  comma 2,  e   16,   e vengono    esclusi 
quelli   che abbiano  fatto richiesta dell'anticipazione di 

cui all'art. 7, comma 5. 
2. La commissione   regionale per  l'impiego  approva  le 

liste di cui al comma 1 ed inoltre: 
a)    assume   ogni   iniziativa   utile a   favorire  il 
reimpiego    dei  lavoratori  iscritti    nella  lista   di 

mobilita',  in collaborazione con l'Agenzia per l'impiego; 



b)  propone  l'organizzazione, da  parte  delle  regioni, 
corsi       di   qualificazione   e   di   riqualificazione 

professionale  che,  tenuto   conto   del   livello      di 
professionalita'    dei  lavoratori  in    mobilita', siano 
finalizzati  ad  agevolarne  il  reimpiego;  i   lavoratori 
interessati   sono   tenuti  a     parteciparvi  quando  le 

commissioni  regionali ne dispongano l'avviamento; 
c) promuove le iniziative di cui al comma 4; 

d) determina   gli ambiti    circoscrizionali  ai    fini 
dell'avviamento dei lavoratori in mobilita'; 

dbis)  realizza,  d'intesa con la regione, a favore delle 
lavoratrici iscritte nelle  liste di  mobilita', le  azioni 
positive di  cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125. 

3.   Le   regioni,     nell'autorizzare  i  progetti  per 
l'accesso  al  Fondo  sociale  europeo  e    al  Fondo   di 

rotazione,  ai sensi  del secondo comma dell'art. 24, legge 
21 dicembre  1978,  n.  845,    devono  dare  priorita'  ai 
progetti    formativi   che   prevedono   l'assunzione   di 

lavoratori iscritti nella lista di mobilita'. 
4.  Su richiesta  delle   amministrazioni   pubbliche  la 

commissione  regionale    per    l'impiego    puo' disporre 
l'utilizzo   temporaneo   dei lavoratori  iscritti    nella 
lista  di    mobilita'  in  opere  o    servizi di pubblica 
utilita',  ai sensi  dell'art.  1-bis  del decretolegge  28 

maggio 1981,  n. 244, convertito,  con modificazioni, dalla 
legge 24 luglio 1981, n.  390,  modificato    dall'art.  8, 

legge  28  febbraio  1986, n. 41,   e dal  decreto-legge 21 
marzo 1988,  n. 86,  convertito, con  modificazioni,  dalla 

legge    20  maggio  1988,  n.  160.   Il secondo comma del 
citato  art.   1-bis   non   si  applica   nei    casi   in 

cui  l'amministrazione  pubblica    interessata  utilizzi i 
lavoratori  per un numero di ore ridotto e    proporzionato 

ad  una  somma  corrispondente al trattamento di  mobilita' 
spettante  al lavoratore ridotta  del venti per cento. 
5. I   lavoratori in  mobilita'  sono    compresi  tra  i 

soggetti   di cui all'art. 14,  comma 1, lettera a),  della 
legge 27 febbraio  1985, n.  49". 

Nota all'art. 10: 
- Per  il testo del comma   2 dell'art. 1  del    decreto 

legislativo  3  febbraio  1993,  n.  29,  si  veda  in nota 
all'art. 2. 

Nota all'art. 11: 
- Per il testo del comma  7 dell'art. 1 del decreto-legge 

20 maggio 1993, n.   148, convertito, con    modificazioni, 
dalla  legge    19  luglio  1993,  n.  236, si veda in nota 

all'art. 2. 
Note all'art. 12: 

- Il comma  1 dell'art. 1 del decreto-legge  1    ottobre 



1996,  n. 510 (Disposizioni  urgenti in  materia  di lavori 
socialmente utili,  di interventi a sostegno del reddito  e 

nel settore previdenziale) cosi' recita: 
"1.  Al  fine di  consentire   l'attivazione   di  lavori 

socialmente  utili,  il    Fondo per l'occupazione   di cui 
all'art. 1, comma  7, del decreto-legge 20 maggio 1993,  n. 

148, convertito, con modificazioni, dalla legge  19  luglio 
1993,  n.   236, e'  incrementato ai  sensi del comma  4 e, 

in attesa  della revisione   della disciplina   sui  lavori 
socialmente utili,  a cui si dovra'  provvedere entro e non 
oltre  un anno dalla data  di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente   decretolegge,     a    questi 
ultimi    trova    applicazione  la normativa previgente  a 
quella recata dall'art.   14 del  decreto-legge  16  maggio 
1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio  1994,  n. 451, integrata ai  sensi del comma 2.  Ai 

fini  della  tempestivita'  degli  interventi   per      la 
promozione e l'attivazione dei lavori socialmente utili: 
a)  per  gli  enti  locali spetta alla giunta assumere le 
deliberazioni in materia di promozione di progetti; 

b)   per   gli   enti   locali,     la  giunta,  ai  fini 
dell'approvvigionamento di quanto  strettamente  necessario 

per   la    immediata  operativita'  dei  progetti,    puo' 
ricorrere,   previa autorizzazione    del    prefetto,    a 

procedure  straordinarie,   anche in  deroga alle normative 
vigenti in materia, fermo restando  quanto  previsto  dalla 

normativa   in   materia   di   lotta   alla   criminalita' 
organizzata; 

c) l'amministrazione  proponente il progetto di    lavori 
socialmente  utili  e' tenuta   a procedere, ricorrendone i 
presupposti, secondo le disposizioni  dell'art. 14    della 

legge  7 agosto  1990, n.  241, con esclusione del  comma 4 
del  medesimo articolo, nonche'  dell'art. 27 della legge 8 

giugno 1990, n. 142; 
d)   la  commissione   regionale  per   l'impiego  e,   i 

progetti  interregionali,    la  commissione   centrale per 
l'impiego,  provvedono,  anche     attraverso      apposite 
sottocommissioni,    all'approvazione   del progetto  entro 

sessanta giorni,   decorsi   i   quali il    medesimo    si 
intende  approvato, sempre che entro tale termine non venga 

comunicata al   soggetto  proponente   la  carenza    delle 
risorse   economiche necessarie; 

e) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale puo' 
disporre,  in    considerazione      della    specificita', 

anche    territoriale, dell'emergenza        occupazionale, 
modalita'       straordinarie      per l'assegnazione   dei 
lavoratori  ai  lavori  socialmente  utili,   ivi  compresa 

l'adozione di  criteri  quali il  carico familiare,  l'eta' 



anagrafica e il luogo di residenza; 
f) in caso  di mancata esecuzione dei lavori  socialmente 

utili  nel termine   previsto   nel  progetto,  il Ministro 
del  lavoro   e   della previdenza   sociale, sentito    il 

Ministro     dell'interno,  designa    un  commissario  che 
provvede all'esecuzione dei lavori". 

- Per il testo  dell'art. 6 della legge 23 luglio   1991, 
n. 223, si veda in nota all'art. 9. 

- Per il testo dell'art. 16 della legge 28 febbraio 1987, 
n. 56, si veda in nota all'art. 6. 

-  L'art. 9-septies   del decreto-legge n. 510  del 1996, 
convertito, con modificazioni,  dalla  legge  n.  608/1996, 

cosi' recita: 
"Art.  9-septies (Misure straordinarie  per la promozione 

del lavoro autonomo  nelle  regioni  del   Mezzogiorno).  - 
1.   Per  favorire  la diffusione   di   forme  di   lavoro 
autonomo,     la    Societa'      per  l'imprenditorialita' 

giovanile     S.p.a.,      costituita    ai    sensi    del 
decreto-legge 31 gennaio 1995,    n.  26,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  29 marzo 1995, n. 95, cura la 

selezione, il finanziamento  e  l'assistenza    tecnica  di 
progetti   relativi   all'avvio     di  attivita'  autonome 

realizzate  da  inoccupati   e  disoccupati  residenti  nei 
territori di cui all'obiettivo 1 dei programmi comunitari. 

2.  I  proponenti    delle  domande  selezionate  vengono 
ammessi  a corsi di  formazione/selezione, non  retribuiti, 

della   durata di   quattro mesi,    durante   i      quali 
viene      definitivamente   verificata     la fattibilita' 

dell'idea progettuale e vengono trasferite ai proponenti le 
principali  conoscenze    in    materia di   gestione.   La 
struttura   e l'impostazione   delle attivita'    formative 
sono    ispirate ai  criteri previsti  dall'Unione  europea 

per  i programmi  del  Fondo  sociale europeo. 
3. Il Ministro del tesoro, di concerto  con  il  Ministro 

del  lavoro  e  della   previdenza   sociale,   fissa   con 
proprio  decreto  criteri  e modalita' di concessione delle 

agevolazioni. 
4.  Per    le  finalita'  di  cui    al   comma   1    la 

Societa'     per  l'imprenditorialita'    giovanile  S.p.a. 
concede ai  soggetti, la  cui proposta sia ritenuta  valida 
da  un  punto    di  vista  tecnicoeconomico,  le  seguenti 

agevolazioni: 
a)   fino   a   trenta  milioni   a  fondo  perduto,  per 

l'acquisto, documentato, di attezzature; 
b) fino  a venti milioni   di prestito,  restituibile  in 

cinque  anni  con garanzie  da acquisire sull'investimento, 
mediante  iscrizione di privilegio speciale; 

c) fino  a dieci milioni, a  fondo perduto, per spese  di 



esercizio sostenute nel primo anno di attivita'; 
d) affiancamento di un tutor specializzato. 

5.  Per    l'attuazione  del   presente   articolo     la 
Societa'     per  l'imprenditorialita'    giovanile  S.p.a. 

stipula apposita  convenzione con i Ministeri del lavoro  e 
della previdenza sociale e del tesoro. 

6.  Per  le    finalita'  di cui al presente articolo  e' 
autorizzata la spesa di lire 30  miliardi per l'anno 1995 e 
di  lire 50 miliardi per l'anno  1996.  Le  predette  somme 
possono  essere  utilizzate  quale copertura  della   quota 
di    finanziamento  nazionale  di  programmi coofinanziati 

dall'Unione europea. 
7.  I  titolari delle  indennita'  di  mobilita'  ammessi 

al  corso possono cumulare le  agevolazioni di cui al comma 
4    con  il beneficio previsto dall'art. 7, comma 5, della 

legge 23 luglio 1991, n. 223". 
- L'art. 2 della legge 24 giugno  1997, n. 196 (Norme  in 

materia di promozione dell'occupazione), cosi' recita: 
"Art.    2    (Soggetti   abilitati    all'attivita'   di 

fornitura   di prestazioni di lavoro    temporaneo).  -  1. 
L'attivita'    di  fornitura  di lavoro   temporaneo   puo' 
essere    esercitata  soltanto   da   societa' iscritte  in 

apposito  albo istituito   presso il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale. Il Ministero  del lavoro e  della 
previdenza  sociale    rilascia, sentita   la   commissione 
centrale per   l'impiego, entro   sessanta  giorni    dalla 

richiesta    e previo   accertamento della sussistenza  dei 
requisiti   di   cui   al   comma    2,    l'autorizzazione 
provvisoria  all'esercizio dell'attivita'   di fornitura di 

prestazioni  di     lavoro     temporaneo,      provvedendo 
contestualmente      all'iscrizione   delle   societa'  nel 

predetto albo. Decorsi due anni  il Ministero del lavoro  e 
della  previdenza   sociale,  su  richiesta  del   soggetto 
autorizzato,     entro   i    trenta   giorni    successivi 

rilascia    l'autorizzazione    a    tempo    indeterminato 
subordinatamente   alla  verifica  del  corretto  andamento 

dell'attivita' svolta. 
2. I requisiti  richiesti per l'esercizio  dell'attivita' 

di cui al comma 1 sono i seguenti: 
a)    la   costituzione della   societa'  nella  forma di 

societa'  di capitali  ovvero   cooperativa,   italiana   o 
di  altro  Stato  membro dell'Unione europea;  l'inclusione 
nella  denominazione    sociale delle parole:    ''societa' 

di      fornitura      di        lavoro       temporaneo''; 
l'individuazione,  quale oggetto  esclusivo, della predetta 

attivita'; l'acquisizione  di  un  capitale  versato    non 
inferiore  a  un miliardo di lire; la sede legale o una sua 

dipendenza nel territorio dello Stato; 



b)  la  disponibilita'  di   uffici   e   di   competenze 
professionali  idonee  allo  svolgimento  dell'attivita' di 

fornitura di manodopera nonche' la garanzia che l'attivita' 
interessi   un ambito  distribuito  sull'intero  territorio 
nazionale e comunque non inferiore a quattro regioni; 
c) a garanzia  dei crediti dei lavoratori assunti  con il 
contratto di cui  all'art. 3  e dei  corrispondenti crediti 
contributivi  degli enti   previdenziali, la  disposizione, 

per  i primi  due anni,  di un deposito cauzionale di  lire 
700  milioni  presso  un istituto di credito avente sede  o 
dipendenza nel   territorio nazionale;  a    decorrere  dal 
terzo  anno  solare,    la  disposizione,  in  luogo  della 

cauzione, di una fideiussione bancaria o  assicurativa  non 
inferiore   al  5  per  cento  del  fatturato,    al  netto 

dell'imposta  sul  valore aggiunto,   realizzato  nell'anno 
precedente e comunque non inferiore a lire 700 milioni; 
d) in capo agli amministratori, ai direttori generali, ai 

dirigenti muniti di rappresentanza e ai soci accomandatari: 
assenza  di  condanne  penali,  anche  non  definitive, ivi 
comprese le sanzioni sostitutive di cui   alla  legge    24 
novembre  1981,    n.  689,    per    delitti  contro    il 

patrimonio, per delitti  contro la fede pubblica  o  contro 
l'economia  pubblica,  per  il  delitto  previsto dall'art. 

416-bis  del  codice penale, o   per delitti non    colposi 
per  i    quali la legge  commini la pena  della reclusione 
non inferiore  nel  massimo a   tre anni,   per  delitti  o 

contravvenzioni previsti  da leggi dirette alla prevenzione 
degli infortuni  sul lavoro  o, in  ogni caso,  previsti da 
leggi  in  materia   di lavoro   o di   previdenza sociale; 
assenza, altresi',   di sottoposizione   alle  misure    di 

prevenzione    disposte ai   sensi della legge 27  dicembre 
1956, n.  1423, o della  legge 31 maggio  1965, n.  575,  o 

della   legge   13     settembre   1982,    n.    646,    e 
successive modificazioni. 

3.  L'autorizzazione  di  cui  al  comma    1 puo' essere 
concessa anche a societa'  cooperative  di    produzione  e 

lavoro  che,    oltre  a soddisfare le condizioni di cui al 
comma  2, abbiano almeno cinquanta soci e tra di essi, come 

socio sovventore, almeno un  fondo    mutualistico  per  la 
promozione  e  lo sviluppo della  cooperazione, di cui agli 
articoli 11 e 12  della legge 31 gennaio   1992, n.  59,  e 
che   occupino  lavoratori  dipendenti  per  un  numero  di 
giornate   non superiore ad  un  terzo  delle  giornate  di 
lavoro  effettuate    dalla cooperativa nel  suo complesso. 

Soltanto   i   lavoratori   dipendenti    dalla    societa' 
cooperativa    di  produzione  e lavoro possono essere   da 

questa forniti come prestatori di lavoro temporaneo. 
4. I  requisiti  di  cui  ai  commi  2  e  3  nonche'  le 



informazioni  di  cui  al  comma  7   sono dichiarati dalla 
societa' alla  camera di commercio, industria,  artigianato 

e agricoltura  della provincia  in cui  ha la sede  legale, 
per    l'iscrizione nel   registro di   cui all'art.  9 del 

decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 
581. 

5. Il Ministro  del lavoro e della previdenza    sociale, 
con  decreto  da emanare entro trenta giorni dalla  data di 

entrata in vigore della presente   legge,  stabilisce    le 
modalita'      della  presentazione    della  richiesta  di 

autorizzazione di cui al comma 1. 
6.   Il   Ministero del   lavoro   e    della  previdenza 
sociale  svolge vigilanza  e controllo  sull'attivita'  dei 
soggetti  abilitati    alla  fornitura  di prestazioni   di 

lavoro temporaneo ai  sensi del presente articolo  e  sulla 
permanenza  in  capo  ai  medesimi  soggetti  dei requisiti 

di cui al comma 2. 
7. La  societa'  comunica  all'autorita'  concedente  gli 
spostamenti  di  sede,    l'apertura   delle    filiali   o 
succursali,   la     cessazione  dell'attivita'    ed    ha 
inoltre  l'obbligo   di   fornire  all'autorita' concedente 

tutte le informazioni da questa richieste. 
8. La disciplina in materia  di assunzioni obbligatorie e 
l'obbligo di riserva di  cui all'art. 25,  comma  1,  della 
legge   23   luglio   1991,  n.  223,    non  si  applicano 
all'impresa fornitrice con  riferimento ai lavoratori    da 
assumere    con   contratto per   prestazioni   di   lavoro 

temporaneo.  l  predetti  lavoratori   non  sono  computati 
ai  fini dell'applicazione,     all'impresa     fornitrice, 

delle    predette disposizioni". 
- Per il testo del comma  7 dell'art. 1 del decreto-legge 

20 maggio 1993, convertito, con  modificazioni, dalla legge 
19  luglio 1993, n.  236, si veda in nota all'art. 2. 

Note all'art. 13: 
-  Il    testo dell'art. 1   del decreto-legge  1 ottobre 

1996,  n. 510 (Disposizioni  urgenti in  materia  di lavori 
socialmente utili,  di interventi  a  sostegno del  reddito 
e     nel  settore      previdenziale),   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge  28 novembre 1996, n. 608, cosi' 
recita: 

"Art.    1 (Disposizioni   per  l'attivazione  dei lavori 
socialmente utili).  -   1.    Al   fine   di    consentire 

l'attivazione  di  lavori socialmente  utili, il  Fondo per 
l'occupazione   di    cui  all'art.    1,  comma  7,    del 

decreto-legge 20   maggio 1993, n. 148,    convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  19  luglio  1993,  n. 236, e' 

incrementato ai sensi del comma    4  e,  in  attesa  della 
revisione   della disciplina sui lavori  socialmente utili, 



a cui  si dovra'  provvedere entro  e non oltre   un   anno 
dalla    data   di   entrata   in   vigore della  legge  di 

conversione   del    presente   decretolegge,   a    questi 
ultimi  trova applicazione la normativa previgente a quella 
recata  dall'art.  14 del decreto-legge 16 maggio 1994,  n. 
299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19   luglio 
1994,  n.  451, integrata ai   sensi del comma 2.  Ai  fini 
della  tempestivita' degli  interventi per   la  promozione 

e l'attivazione dei lavori socialmente utili: 
a)  per  gli  enti  locali spetta alla giunta assumere le 
deliberazioni in materia di promozione di progetti; 

b)  per  gli  enti  locali,      la   giunta,   ai   fini 
dell'approvvigionamento  di quanto  strettamente necessario 

per  la    immediata  operativita'  dei  progetti,     puo' 
ricorrere,    previa  autorizzazione    del   prefetto,   a 

procedure straordinarie,  anche in   deroga alle  normative 
vigenti  in  materia,  fermo restando quanto previsto dalla 

normativa   in   materia   di   lotta   alla   criminalita' 
organizzata; 

c)  l'amministrazione   proponente il progetto di  lavori 
socialmente utili e' tenuta   a procedere,  ricorrendone  i 
presupposti,  secondo  le disposizioni  dell'art. 14  della 

legge  7 agosto  1990, n.  241, con esclusione del  comma 4 
del  medesimo articolo, nonche'  dell'art. 27 della legge 8 

giugno 1990, n. 142; 
d)  la  commissione  regionale  per l'impiego  e,  per  i 

progetti interregionali,   la  commissione    centrale  per 
l'impiego,   provvedono,  anche     attraverso     apposite 
sottocommissioni,  all'approvazione   del progetto    entro 

sessanta  giorni,    decorsi   i   quali il   medesimo   si 
intende approvato, sempre che entro tale termine non  venga 

comunicata  al   soggetto  proponente   la  carenza   delle 
risorse   economiche necessarie; 

e) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale puo' 
disporre, in    considerazione      della     specificita', 

anche      territoriale, dell'emergenza      occupazionale, 
modalita'      straordinarie      per l'assegnazione    dei 
lavoratori   ai   lavori  socialmente  utili,  ivi compresa 

l'adozione di  criteri  quali il  carico familiare,  l'eta' 
anagrafica e il luogo di residenza; 

f) in caso  di mancata esecuzione dei lavori  socialmente 
utili nel termine  previsto  nel   progetto,   il  Ministro 
del    lavoro   e   della previdenza   sociale, sentito  il 

Ministro    dell'interno,  designa    un  commissario   che 
provvede all'esecuzione dei lavori. 

2.  Le  disposizioni  di  cui al   comma 1 sono integrate 
dalle seguenti norme  dell'art.  14  del  decreto-legge  16 
maggio  1994,   n.   299, convertito, con    modificazioni, 



dalla   legge      19  luglio  1994,    n.  451,  comma  1, 
relativamente ai soggetti  promotori e gestori,  nonche' ai 
soggetti utilizzabili nei progetti; commi    3  e  4,  come 

modificati dal comma  3  del presente  articolo;  comma  7. 
Per   l'assegnazione   dei lavoratori si tiene  conto della 
corrispondenza  tra    la  capacita'  dei  lavoratori  e  i 
requisiti  richiesti  per  l'attuazione  dei  progetti e si 

consente  che,  per i  progetti  formulati  con riferimento 
a  crisi aziendali, di settore o  di  area,  l'assegnazione 
avvenga   limitatamente  a     gruppi     di     lavoratori 

espressamente    individuati    nel    progetto   medesimo. 
All'art. 14, comma 1,  del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 

299, convertito,  con modificazioni, dalla  legge 19 luglio 
1994,  n.   451,  dopo il  primo  periodo,  e' inserito  il 

seguente:  ''Ai    fini  dell'utilizzazione    in    lavori 
socialmente  utili   l'iscrizione   agli elenchi ed albi di 

cui all'art.   25, comma 5,  lettera  a),  della  legge  23 
luglio    1991,  n.    223,   non   costituisce impedimento 
qualora  il soggetto interessato, con   dichiarazione  resa 
ai  sensi    della legge 4 gennaio   1968,  n. 15,  attesti 
che   all'iscrizione non    corrisponde  l'esercizio  della 

relativa attivita' professionale''. 
3.  All'art.  14   del  decreto-legge  16  maggio   1994, 

n.    299,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1994, n. 451: al comma  3,  il  terzo  periodo    e' 
sostituito  dal  seguente:  ''Tale  importo puo' non essere 
dovuto nei casi in cui i lavoratori siano  adibiti  per  un 

numero    di  ore ridotto   proporzionale alla misura   del 
trattamento previdenziale  o  sussidio    spettante.'';  il 
comma  4   e' sostituito dal seguente: ''4.  l soggetti  di 

cui  al comma 1  che non   fruiscono di  alcun  trattamento 
previdenziale    possono  essere  impegnati nell'ambito del 

progetto per  non piu'  di dodici  mesi e  per essi    puo' 
essere richiesto, a  carico del  fondo di  cui al comma  7, 
un    sussidio non superiore   a  lire   800.000   mensili. 
Il   sussidio  e'   erogato dall'Istituto nazionale   della 

previdenza  sociale (INPS) e  per esso trovano applicazione 
le  disposizioni  in materia  di mobilita'  e di indennita' 
di   mobilita'.  Ai   lavoratori  medesimi    puo'   essere 
corrisposto,   dai   soggetti   proponenti o  utilizzatori, 
un  importo integrativo  di  detti   trattamenti,   per  le 

giornate  di  effettiva esecuzione delle prestazioni''. 
4.  Con  priorita'  per  le  finalita' di cui al comma 1, 

nonche' per il finanziamento dei   piani per  l'inserimento 
professionale    dei  giovani privi di occupazione   di cui 

all'art. 15 del   decreto-legge 16 maggio 1994,  n.    299, 
convertito,  con    modificazioni,  dalla legge   19 luglio 
1994, n. 451, il Fondo per  l'occupazione di  cui  all'art. 



1,  comma  7, del    decreto-legge  20   maggio  1993,   n. 
148,     convertito,   con modificazioni,  dalla  legge  19 
luglio  1993,  n. 236, e' incrementato di lire 669 miliardi 
per l'anno 1995,  di lire 685,6 miliardi per  l'anno  1996, 
di  lire  591,3  miliardi  per  l'anno 1997 e di lire 691,3 

miliardi a decorrere dall'anno 1998. 
Le  risorse  del   Fondo  per  l'occupazione   di     cui 

al    periodo precedente, assegnate al capitolo 1176  dello 
stato di  previsione  del  Ministero  del  lavoro  e  della 
previdenza   sociale  per  l'attivazione  dei  progetti  di 
lavori  socialmente   utili, non   impegnate nell'esercizio 
finanziario  di  competenza  potranno  esserlo  in   quello 

successivo. 
Nell'ambito  delle   disponibilita', per l'anno 1995,  un 

importo non inferiore al quaranta  per cento e' ripartito a 
livello regionale in relazione al numero dei  lavoratori di 
cui al comma 5  e all'art. 3 e le relative  risorse    sono 

impegnate  per il  finanziamento di progetti che utilizzano 
i medesimi lavoratori. 

5. Ai soggetti di cui all'art. 4, commi  1, lettere b)  e 
c),  3 e 4, nei cui confronti siano cessati al  31 dicembre 
1994 i trattamenti di mobilita' ovvero   di  disoccupazione 

speciale  ed    ai  soggetti    di  cui  all'art.  1    del 
decreto-legge 26  novembre 1993, n.   478, convertito,  con 

modificazioni, dalla  legge  26  gennaio 1994,  n.  56, nei 
cui confronti siano cessati nel periodo  1 dicembre 1994-31 
maggio  1995 i trattamenti di cassa integrazione salariale, 

i quali non abbiano piu' titolo  a  fruire  per   ulteriori 
periodi  di  alcuno  dei  predetti trattamenti, compete  un 
sussidio  nella   misura pari al 64  per cento dell'importo 
mensile  di  cui  alla lettera   a)   del   secondo   comma 
dell'articolo   unico   della  legge  13  agosto  1980,  n. 
427,     come  sostituito  dall'art.  1,   comma   5,   del 

decreto-legge  16  maggio  1994, n.   299, convertito,  con 
modificazioni, dalla  legge 19 luglio  1994, n.   451,  per 

un  periodo  massimo  di  dodici  mesi  e  limitatamente ai 
periodi di loro  occupazione in  lavori socialmente  utili, 
nei  progetti per essi approvati entro  il 31 luglio  1995. 
Il  sussidio    e' a carico del Fondo per l'occupazione  di 
cui al comma 4, nei  limiti delle risorse preordinate  alle 
finalita' di cui  al medesimo comma. I lavoratori di cui al 
presente  comma    rimangono  iscritti    nelle  liste   di 

mobilita' sino al 31 dicembre 1995. 
6. Fino al  31 maggio 1995, ai  soggetti di cui al  comma 
5  che non siano  utilizzati  in  lavori  socialmente utili 

e'  corrisposto  un sussidio fissato: 
a) per il periodo dal 1 gennaio 1995 al  31  marzo  1995, 
nella  misura del 70  per cento dell'ultimo trattamento  di 



integrazione   salariale,   di   mobilita'      ovvero   di 
disoccupazione  speciale  fruito;    tale  misura  non puo' 

essere  comunque  superiore  all'importo  derivante   dalla 
misura del 64 per cento di cui al predetto comma 5; 

b)  per  il  periodo dal 1 aprile 1995 al 31 maggio 1995, 
nella misura del 64  per cento  di cui  al medesimo   comma 
5,   ridotta del  30 per cento; tale misura non puo' essere 
comunque superiore all'importo del  sussidio  previsto  nel 

periodo di cui alla lettera a). 
7.    Per     consentire   una   migliore   utilizzazione 
delle    risorse  finanziarie  comunitarie,     statali   o 

regionali  mirate    alla  formazione  professionale,    il 
sussidio di   cui   al   comma    5  viene    erogato    ai 

lavoratori di cui al medesimo comma e all'art. 3, anche per 
i  periodi  di    effettiva  frequenza   successivi al   31 

maggio 1995,  a corsi  di formazione approvati prima del 31 
maggio 1995, sino al completamento dei corsi e comunque non 

oltre    il  31  dicembre 1995. Detti lavoratori nei trenta 
giorni successivi  il termine  dei corsi,   possono  essere 
assegnati  a  progetti    di lavori socialmente utili,  con 

fruizione del sussidio previsto dal comma 5 per un  periodo 
che  sommato  a  quello  del  corso  di formazione non puo' 

superare dodici mesi. 
8.  Per il  periodo  dal 1  giugno  al 31   luglio   1995 
gli    uffici  regionali  e  provinciali del lavoro e della 

massima occupazione ovvero le   sezioni    circoscrizionali 
per  l'impiego  ovvero  le agenzie  per l'impiego, invitano 
i    lavoratori  di cui al comma 5  e all'art. 3 non ancora 
occupati  in  lavori  socialmente  utili,   a   partecipare 

ad attivita' di  selezione ed  orientamento ai sensi  e per 
gli effetti dell'art. 6, comma  5-ter, del decreto-legge 20 

maggio  1993, n. 148, convertito, con  modificazioni, dalla 
legge    19  luglio  1993,   n. 236, finalizzate alla  loro 
assegnazione  ai  lavori    socialmente  utili.  Per   tale 

periodo,  previa attestazione da  parte dei predetti uffici 
della   partecipazione   alle   attivita'   predette,    e' 

riconosciuto  al  lavoratore il  sussidio di  cui al  comma 
6,  lettera b).  Per i   casi in   cui i  lavoratori    non 

siano   ancora occupati  nei lavori  socialmente utili alla 
data  del  1  agosto  1995     il  predetto   sussidio   e' 

riconosciuto  per  un  ulteriore    periodo  e comunque non 
oltre il 30 settembre  1995. Il sussidio e' a   carico  del 

Fondo  per  l'occupazione  di   cui al comma 4, nei  limiti 
delle  risorse  preordinate alle  finalita'   di   cui   al 

medesimo comma. 
9.  Per  i sussidi   di cui ai commi 5, 6, 7  e 8 trovano 

applicazione le disposizioni in materia di mobilita'  e  di 
indennita'  di  mobilita',  ivi  compreso,    per i periodi 



sussidiati sino   al 31 luglio    1995,  il  riconoscimento 
d'ufficio  di  cui  al  comma  9 dell'art. 7 della legge 23 
luglio 1991,  n. 223. Per i   sussidi  imputati  a  periodi 
successivi  a tale data e per quelli di  cui al comma 3, il 

predetto    riconoscimento    rileva    ai    soli     fini 
dell'acquisizione dei requisiti assicurativi per il diritto 

al pensionamento. 
10.   Per consentire  la prosecuzione  dell'utilizzazione 
in  lavori socialmente utili di soggetti nei  cui confronti 
siano cessati ovvero cessino   i   trattamenti  di    cassa 
integrazione    o di   mobilita',  ai medesimi  compete  il 

sussidio   di   cui   ai commi    3    e    5    fino    al 
completamento  del  progetto e comunque  per un periodo non 

superiore  a  12    mesi  a    decorrere    dalla  predetta 
cessazione,    a condizione  che questa fattispecie rientri 
tra i criteri e  le priorita' determinate dalla commissione 

regionale per l'impiego ai sensi del comma 20 e nei  limiti 
delle  risorse  finanziarie assegnate  ad ogni regione. Gli 

enti utilizzatori comunicano   alla  commissione  regionale 
per    l'impiego la prosecuzione   dell'impegno  di  questi 
lavoratori  nel   progetto   e segnalano alla    competente 

sede    territoriale  dell'INPS    l'elenco  dei lavoratori 
impegnati nei suddetti progetti e titolari del  trattamento 

di    integrazione   salariale e   mobilita'.   Dal  giorno 
successivo  la scadenza di detti  trattamenti e  fino  alla 

data    di  completamento del progetto la sede territoriale 
dell'INPS provvede  d'ufficio  ad  erogare  il    sussidio. 
Quest'ultima    provvede   altresi'   a segnalare  all'ente 

utilizzatore,    ai      fini    della       determinazione 
dell'eventuale  integrazione  al    sussidio,  la data   di 

cessazione  del    trattamento  di  integrazione  salariale 
ovvero di mobilita'. 

11.  Per  i progetti finanziati a carico del Fondo di cui 
al comma 4, approvati   entro il   31 luglio    1995,  sono 

avviati  con    priorita'  ai  lavori socialmente utili   i 
lavoratori di cui al comma    5  ed  all'art.    3.  Per  i 

progetti    approvati  dal  1  agosto  1995  e   sino al 31 
dicembre 1995 concorrono con i predetti lavoratori anche  i 

lavoratori  iscritti nelle liste di mobilita' nelle aree di 
cui agli obiettivi n. 1 e n. 2  del  regolamento    CEE  n. 

2081/1993   del Consiglio del 20  luglio 1993, per i  quali 
il trattamento di  mobilita' e' scaduto, e    i  lavoratori 

per  i  quali  sia  cessato  successivamente al  31  maggio 
1995   il trattamento  straordinario di  cassa integrazione 

e che   non abbiano piu'    diritto    all'indennita'    di 
mobilita'. Essi,  se  avviati  per progetti approvati entro 
il  31    luglio  1995,  percepiscono il sussidio di cui al 

comma 5;  se avviati per progetti approvati successivamente 



alla predetta   data,  per  essi    trova  applicazione  la 
disposizione   di   cui   all'art.   14,     comma  4,  del 

decreto-legge 16 maggio   1994,  n.  299,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge   19 luglio 1994,  n. 451, come 
modificato   dal comma   3   del   presente articolo.    Ai 
predetti  lavoratori  si  applica  la  disposizione  di cui 

all'art. 6, comma 5-ter, del   decreto-legge  20     maggio 
1993,     n.  148,    convertito,  con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1993, n. 236.  Vengono  avviati  ai  lavori 
socialmente  utili    i  lavoratori   che dichiarino   alle 
sezioni circoscrizionali  per  l'impiego   del   luogo   di 
residenza   la  loro disponibilita',  con   esclusione  dei 
soggetti    che       abbiano     gia'   dichiarato   detta 

disponibilita' in applicazione dell'art.  27, comma 3,  del 
decreto-legge   23   giugno   1995,   n.  244,  convertito, 

con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341. 
12.   I   periodi    di    utilizzazione    nei    lavori 

socialmente    utili costituiscono titolo di preferenza nei 
pubblici  concorsi  qualora,  per  questi     ultimi,   sia 

richiesta    la medesima  professionalita' con  la quale il 
soggetto e' stato adibito ai predetti lavori. 

12-bis. Durante  i periodi di utilizzazione   nei  lavori 
socialmente  utili  i lavoratori  sono inseriti nelle liste 
regionali di mobilita' di  cui  all'art.  6   della   legge 

23   luglio   1991,   n.   223,   senza approvazione  delle 
liste  medesime   da  parte   delle  competenti commissioni 

regionali  per l'impiego.  L'inserimento e'   disposto  dal 
responsabile  della   direzione regionale   del lavoro,  su 
segnalazione  delle    sezioni     circoscrizionali     per 

l'impiego,   le  quali  inviano tempestivamente  i relativi 
elenchi    comprendenti    i  nominativi    dei  lavoratori 

impegnati in lavori socialmente utili. 
13.  I  nominativi  dei lavoratori   che sono titolari di 
indennita' di mobilita'   fino   alla   maturazione     del 
diritto    alla    pensione    di anzianita' o di vecchiaia 

vengono   comunicati    dall'Istituto    nazionale    della 
previdenza  sociale   ai  sindaci dei  comuni  di residenza 
dei  predetti  lavoratori  perche'   essi   provvedano   ad 
impiegare   direttamente   questi   ultimi   in   attivita' 
socialmente utili ai sensi ed agli effetti della disciplina 
di cui al presente    articolo  ed  all'art.  9,  comma  1, 
lettera  c), della legge 23 luglio 1991, n. 223. I predetti 
nominativi  vengono  altresi'  comunicati     dall'Istituto 

nazionale   della   previdenza   sociale  alla  commissione 
regionale per l'impiego. 

14. Per  i disoccupati utilizzati  nei cantieri scuola  e 
lavoro  di  cui all'art.   59 della  legge 29  aprile 1949, 

n. 264,  e successive modificazioni e integrazioni, non  si 



applica l'art. 4, comma 2, della legge  8  agosto1991,   n. 
274,    e   continua   per    essi  a  trovare applicazione 

quanto previsto  dall'art. 2 della legge  6 agosto 1975, n. 
418,  e  successive   modificazioni e   integrazioni.    La 

medesima  disposizione  di cui   all'art. 4, comma 2, della 
legge    8  agosto  1991,  n.  274,  non    trova  altresi' 
applicazione  nei   confronti degli addetti ai  lavori   di 
forestazione,    sistemazione      idraulicoforestale    ed 

idraulicoagraria       assunti      dalle         pubbliche 
amministrazioni,  fermo restando per essi  quanto  previsto 

dall'art.  6,    comma  primo, lettera a), della   legge 31 
marzo  1979, n. 92.  Per le assunzioni   di  questi  ultimi 
lavoratori   continuano   ad     applicarsi  le  norme  sul 

collocamento ordinario. 
15.  All'onere derivante  dall'applicazione del  presente 
articolo, valutato in lire 883 miliardi per l'anno 1995, in 
lire 685,6  miliardi  per  l'anno    1996,  in  lire  591,3 
miliardi  per  l'anno  1997    ed  in lire 691,3 miliardi a 

decorrere dall'anno 1998, si provvede: 
a)  quanto a  lire  342 miliardi   per l'anno   1995    a 
carico  degli stanziamenti  iscritti  sui  capitoli  1176 e 

3664   dello  stato  di previsione del Ministero del lavoro 
e  della  previdenza  sociale  per  il  medesimo      anno, 
rispettivamente,    per  lire   129 miliardi   e lire   213 

miliardi; quanto  a lire  482,6 miliardi  per l'anno  1996, 
e   a lire 514,3    miliardi   a     decorrere    dall'anno 
1997,    a      carico   dello stanziamento   iscritto   su 
capitolo   1176  dello  stesso   stato   di previsione  per 
l'anno  1996    e  corrispondenti   capitoli per   gli anni 

successivi; 
b)  quanto   a  lire  200   miliardi  per  l'anno   1995, 

mediante corrispondente  utilizzo delle  disponibilita'  in 
conto residui  dei capitoli 5069,  5879 e 7893  dello stato 

di  previsione    del  Ministero del tesoro e  dei capitoli 
1031,  1032,  1162, 1163  e 1164 dello stato di  previsione 

del Ministero   del   bilancio   e  della    programmazione 
economica   dell'anno 1995,  conservate ai  sensi dell'art. 
19, comma 5-ter, del  decreto legislativo   3 aprile  1993, 
n.  96,    e  successive  modificazioni    ed integrazioni, 

nonche'   dell'art. 1,   comma 6,    del  decreto-legge  28 
agosto  1995,  n. 359, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 ottobre 1995, n. 436, cui non  si  applicano,  per 
l'anno  1995,  le  modalita'  e procedure   di ripartizione 

previste dal medesimo art. 19,   comma  5-ter  del  decreto 
legislativo  3  aprile  1993,    n. 96; quanto a lire   200 

miliardi per l'anno  1995, mediante corrispondente utilizzo 
delle disponibilita' in conto residui di  cui  al  capitolo 
191    dello    stato       di   previsione   della   spesa 



dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato per  lo 
stesso  anno;  quanto  a  lire  141 miliardi per     l'anno 
1995,    mediante    corrispondente      utilizzo     delle 
disponibilita'  della gestione  di  cui all'art.  25  della 

legge  21 dicembre 1978, n. 845, e successive modificazioni 
ed integrazioni; 

c)  quanto a   lire 203 miliardi per l'anno 1996,  a lire 
77 miliardi per l'anno   1997 e a   lire 177    miliardi  a 

decorrere      dall'anno  1998,  mediante    corrispondente 
riduzione   dello   stanziamento iscritto,    ai  fini  del 

bilancio  triennale  1996-1998,    sul  capitolo 6856 dello 
stato di  previsione del  Ministero del  tesoro per  l'anno 

1996,  all'uopo parzialmente utilizzando   l'accantonamento 
relativo  al    Ministero  del  lavoro  e  della previdenza 

sociale. 
16.  Le  somme  di  cui   al comma   15,   lettera    b), 
sono    versate all'entrata  del bilancio  dello Stato  per 

essere  riassegnate anche nell'anno successivo  ad apposito 
capitolo dello   stato  di  previsione  del  Ministero  del 

lavoro e della previdenza sociale. 
17.  Per  i  progetti  approvati    successivamente al 31 
luglio 1995, il sussidio a   carico del Fondo di    cui  al 

comma    4  e' pari, fino  al 31 gennaio 1996, a lire 8.000 
orarie  per un massimo di 100 ore mensili.  Fermo  restando 

il  costo  complessivo   del progetto per quanto riguarda i 
sussidi,   per i   lavoratori   in   esso    impegnati,  le 

agenzie   per l'impiego possono  modificare, d'intesa con i 
soggetti  proponenti,  i  progetti  gia'   approvati,   per 

adeguarne  le  modalita'  organizzative, in conseguenza dei 
meccanismi di calcolo  del sussidio di  cui all'art.    14, 

comma    4,  del  decreto-legge   16 maggio 1994, n.   299, 
convertito, con  modificazioni,  dalla  legge  19    luglio 

1994,  n.  451,  come modificato dal comma  3, che per essi 
viene applicato  dal 1 febbraio 1996. 

18.    I    progetti   di   lavoro   socialmente    utile 
possono  essere presentati dalle  cooperative sociali    di 

cui   alla legge  8 novembre 1991, n. 381, per impegnare  i 
soggetti  ad  esse  assegnati  nell'ambito   dell'attivita' 
ordinaria    delle   cooperative   medesime.   I   progetti 

possono  prevedere  che l'assegnazione avvenga su richiesta 
nominativa.  Essi    possono  essere    approvati    quando 

ricorrano  le   seguenti condizioni: 
a)   l'attivita'   della cooperativa  deve  essere  stata 

avviata    da  almeno  due  anni  e   deve   essere   stata 
assoggettata  a revisione ai sensi dell'art. 3 della citata 

legge n. 381 del 1991; 
b) il numero dei soggetti da  impegnare non deve eccedere 

il 30 per cento  o  il  15  per   cento   dei   lavoratori, 



dipendenti   e   soci, rispettivamente  per le  cooperative 
di  cui alle  lettere  a) e  b) dell'art. 1 della  predetta 

legge; 
c)  non    devono  essere state   effettuate riduzioni di 

personale nei dodici mesi precedenti la  presentazione  del 
progetto.  Le  cooperative  sociali che abbiano  gestito un 
progetto di  lavoro socialmente utile ai sensi del presente 

comma  possono presentare nuovi progetti quando almeno   il 
50   per  cento  dei lavoratori  impegnati  sulla base  del 
precedente   progetto sia   stato    assunto  ovvero    sia 

diventato  socio lavoratore. 
19.  I  lavoratori impegnati in  lavori socialmente utili 

sono tenuti a partecipare ad  attivita'    di  orientamento 
organizzate  dalle agenzie per  l'impiego o  dalle  sezioni 

circoscrizionali  ad intervalli  non inferiori a  tre mesi. 
Per  il periodo di svolgimento   delle predette  attivita', 

che   saranno tempestivamente comunicate dagli  uffici agli 
enti gestori dei programmi di lavori socialmente  utili  ed 

all'INPS,  i  lavoratori    continuano   a   percepire   il 
medesimo  sussidio   ad   essi spettante durante  i  lavori 

socialmente utili. 
20.  Dal    1  gennaio  1996  le    risorse del Fondo per 
l'occupazione  di  cui  al  comma     4,   preordinate   al 
finanziamento      dei  lavori  socialmente  utili,  e  non 

destinate al finanziamento dei  progetti gia' approvati nel 
1995,  sono ripartite, nella misura  del 70 per cento,    a 
livello regionale in relazione alla dimensione quantitativa 
dei  progetti  gia' approvati   nel 1995  e  al  numero dei 

disoccupati   di lunga   durata  iscritti  nelle  liste  di 
collocamento  e di mobilita' nelle aree di cui all'art.  1, 

comma  1,  del  decreto-legge 20  maggio   1993, n.    148, 
convertito,  con    modificazioni,  dalla legge   19 luglio 

1993,  n. 236.   Per i progetti  approvati  dal  1  gennaio 
1996,   le   commissioni  regionali  per  l'impiego,  fermo 

restando quanto disposto dal secondo periodo del comma   2, 
determinano   criteri  e  priorita'  nell'assegnazione  dei 
soggetti,  tenendo  conto in   particolare   del   criterio 
del    maggior  bisogno    e    delle      professionalita' 

acquisite  nell'attuazione   dei progetti.  Le  commissioni 
regionali per l'impiego destinano un importo non  inferiore 

al    15   per    cento   delle   risorse    assegnate  per 
l'approvazione di  progetti  di  lavori  socialmente  utili 
specificamente predisposti per i lavoratori di cui all'art. 

25,  comma  5,  lettera a), della legge 23  luglio 1991, n. 
223, cosi' come  modificato dal comma 2,  che  non  abbiano 

fruito    di  trattamenti  di  integrazione  salariale o di 
mobilita'.  Le predette   commissioni  potranno  utilizzare 

anche  le  risorse  finanziarie eventualmente messe  a loro 



disposizione da parte delle  regioni   e  di  altri    enti 
pubblici    proponenti      ai   fini dell'applicazione del 

presente articolo.   Ai lavoratori impegnati  nei  progetti 
di  lavori  socialmente utili  approvati  utilizzando  tali 

risorse    competono, con  l'applicazione  della disciplina 
di cui  al presente  articolo, il   sussidio   di   cui  al 

comma    3   e i  relativi benefici accessori; l'erogazione 
puo'  essere  effettuata  dall'Istituto   nazionale   della 

previdenza sociale. 
21.    Allo scopo   di creare   le necessarie  ed urgenti 

opportunita' occupazionali  per  i   lavoratori   impegnati 
in   progetti  di  lavori socialmente utili, ivi compresi i 
servizi alla persona e il  lavoro  di  cura,    i  soggetti 
promotori    di    cui  al   comma   1   dell'art. 14   del 

decreto-legge 16 maggio 1994,    n.  299,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, possono 

costituire societa' miste ai   sensi  dell'art.    4    del 
decreto-legge  31   gennaio  1995, n.  26, convertito,  con 
modificazioni,  dalla legge  29 marzo  1995, n.  95,  anche 

con    capitale  sociale non   inferiore a   500 milioni di 
lire, a condizione che   il  personale    dipendente  delle 
predette    societa'  sia  costituito  nella    misura  del 

quaranta per   cento da    lavoratori  gia'  impegnati  nei 
predetti  progetti e nella misura del quaranta per cento da 

soggetti  aventi    titolo  ad    esservi  impegnati.    La 
partecipazione  alle predette  societa' miste e', comunque, 
consentita a cooperative formate   da    lavoratori    gia' 
impegnati   in   progetti    di  lavori socialmente  utili. 

Con   tali     societa',    in    via    straordinaria    e 
limitatamente   alla  fase di  avvio,  i  predetti soggetti 

promotori possono stipulare,  anche in deroga  a norme   di 
legge  o   di statuto, convenzioni o  contratti, di  durata 

non  superiore a  sessanta mesi, aventi  esclusivamente  ad 
oggetto    attivita'   uguali,   analoghe   o connesse    a 

quelle    svolte    nell'ambito  di  progetti    di  lavori 
socialmente  utili, precedentemente  promossi  dai medesimi 

soggetti promotori. 
22. Il Fondo di cui al comma 4 e'  incrementato  di  lire 
400  miliardi per l'anno 1996. A tale fine  il Ministro del 

tesoro e' autorizzato a contrarre  mutui  quindicennali con 
la  Cassa  depositi e  prestiti, nell'ambito  dei     mutui 
autorizzati     ai  sensi  dell'art.   1  del decreto-legge 

23 ottobre  1996, n. 548. Le somme    derivanti  dai  mutui 
sono   versate   all'entrata  dei    bilancio  dello  Stato 

per  essere riassegnate,  con  decreti  del  Ministro   del 
tesoro,   ad   apposito capitolo dello stato  di previsione 

del Ministero del  lavoro e della previdenza sociale. 
23. Il Ministro del lavoro  e della  previdenza  sociale, 



anche  sulla  base degli elementi forniti dalle commissioni 
regionali   per   l'impiego   e      dall'INPS,   riferisce 

semestralmente    alle competenti  commissioni parlamentari 
della  Camera  dei deputati   e del Senato della Repubblica 

sull'andamento  dell'utilizzo  dei   lavoratori   impegnati 
in    lavori  socialmente    utili,   distinti   tra quelli 

fruitori  del   trattamento straordinario  di  integrazione 
salariale, dell'indennita' di mobilita' e  del  sussidio di 
cui    al    comma    3,    ripartiti  per   eta',   sesso, 

professionalita' ed    anzianita'  contributiva,  suddivisi 
per  regione.    Analoga  comunicazione    e'  resa   per i 
lavoratori collocati    in  cassa  integrazione    guadagni 
straordinaria      e   per     quelli  che     usufruiscono 
dell'indennita'  di   mobilita'   e    di    disoccupazione 
speciale    per l'edilizia.  Con  il  rapporto  del secondo 
semestre   e',   altresi',  fornito    l'andamento      del 
ricorso     al   trattamento    ordinario   di integrazione 

salariale". 
-   L'art.   14   del     decreto-legge   n.    299/1994, 

convertito,    con  modificazioni,  dalla  legge n. 451 del 
1994, e' il seguente: 

"Art.   14   (Lavori   socialmente   utili). -   1.    Le 
amministrazioni  pubbliche  di  cui all'art. 1  del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n.  29, con   esclusione    di 
quelle    che   abbiano personale   eccedente rispetto   ai 
programmi  dei  lavori socialmente   utili,   nonche'    le 
societa'  a    prevalente  partecipazione    pubblica e gli 
altri soggetti individuati con  decreto del Ministro    del 

lavoro  e    della previdenza sociale   possono promuovere, 
nell'ambito delle  loro attribuzioni   e disponibilita'  di 
cui    al  comma  7,  progetti  socialmente    utili per il 

raggiungimento  di  obiettivi  di carattere  straordinario, 
mediante l'utilizzazione dei soggetti di cui  all'art.  25, 

comma  5,  della  legge 23 luglio 1991, n. 223, nonche' dei 
lavoratori   sospesi    con    diritto    al    trattamento 
straordinario    di    integrazione  salariale.    Ai  fini 
dell'utilizzazione    in     lavori     socialmente   utili 
l'iscrizione    agli  elenchi  ed albi di cui all'art.  25, 

comma 5, lettera a), della legge 23  luglio  1991, n.  223, 
non    costituisce  impedimento    qualora    il   soggetto 
interessato,  con  dichiarazione resa ai sensi  della legge 
4 gennaio  1968,  n. 15,  attesti  che  all'iscrizione  non 

corrisponde   l'esercizio   della      relativa   attivita' 
professionale. Gli  enti locali che  hanno   dichiarato  lo 
stato  di  dissesto finanziario  ai  sensi dell'art. 25 del 

decreto-legge  2  marzo  1989,  n.    66,  convertito,  con 
modificazioni, dalla  legge  24  aprile  1989,  n.  144,  e 
dell'art.  21  del  decreto-legge  18   gennaio 1993, n. 8, 



convertito, con modificazioni, dalla  legge 19  marzo 1993, 
n.   68, possono   utilizzare i   soggetti  indicati    nel 

presente    comma,   a condizione   che   dispongano  delle 
risorse  necessarie  a finanziare   il   venti   per  cento 
della      spesa  prevista.  L'art.    1,  comma    6,  del 

decreto-legge  20 maggio  1993, n.  148, convertito,    con 
modificazioni, dalla  legge 19 luglio  1993, n.  236, trova 
applicazione  anche   per le finalita'  di cui  al presente 
articolo. Per lavori socialmente utili  si intendono quelli 

rivolti  a  settori    innovativi      quali:    i     beni 
culturali,    la  manutenzione ambientale,   il    recupero 

urbano,      la     ricerca,     la  formazione     e    la 
riqualificazione    professionale,  il    sostegno     alla 

piccola  e   media impresa   in   tema   di  erogazione  di 
servizi   e   di   sostegno   alla commercializzazione    e 

all'esportazione,    i  servizi    alla persona.   I lavori 
socialmente     utili   devono   avere    carattere      di 

effettiva  straordinarieta'  e  devono  essere   a termine. 
Anche  le  amministrazioni  pubbliche           interessate 

possono           avvalersi            del         supporto 
tecnicoprofessionale   dell'agenzia   per    l'impiego    e 
predisporre    i progetti   per l'utilizzo   dei lavoratori 

nelle attivita'  di cui  al presente comma. 
2. L'assegnazione  dei lavoratori   ai  soggetti  gestori 
di  progetti  socialmente  utili    avviene  a  cura  delle 
sezioni circoscrizionali per l'impiego, d'intesa   con  gli 

enti  e  le   amministrazioni interessate, sulla   base dei 
criteri   dettati   dal Ministro   del   lavoro  e    della 

previdenza   sociale.  L'utilizzazione  dei lavoratori  non 
determina l'instaurazione di un rapporto di    lavoro,  non 
implica   la   perdita  del  trattamento  straordinario  di 
integrazione salariale o dell'indennita' di   mobilita'   e 
non    comporta     la   cancellazione   dalle   liste   di 
collocamento  o dalle  liste di   mobilita'. I    progetti, 

che    possono prevedere  specifici periodi  di formazione, 
devono indicare  idonee forme  assicurative a  carico   del 

soggetto    utilizzatore  contro    gli  infortuni   e   le 
malattie  professionali    connessi    allo     svolgimento 

dell'attivita'       lavorativa,      nonche'      per   la 
responsabilita'  civile verso terzi. 

3.   I   lavoratori  in   cassa   integrazione    o   che 
fruiscono   dell'indennita'  di  mobilita'  possono  essere 
utilizzati esclusivamente per  periodi  non   superiori   a 
quelli    di    godimento    del   relativo trattamento. Ai 

lavoratori medesimi compete un importo integrativo di detti 
trattamenti, solo per le giornate di  effettiva  esecuzione 
delle  prestazioni.  Tale   importo puo' non essere  dovuto 

nei casi in  cui i lavoratori   siano   adibiti   per    un 



numero      di     ore     ridotto proporzionalmente   alla 
misura   del   trattamento     previdenziale    o  sussidio 
spettante.  L'ingiustificato rifiuto  dell'assegnazione  ai 

sensi  del  comma  2 comporta la perdita del trattamento di 
integrazione salariale o  di    mobilita';  per  i  rifiuti 
espressi  entro    il  31  luglio  1994    la   perdita del 

trattamento  di  integrazione salariale  o  di mobilita' e' 
limitata al   periodo corrispondente alla  prevista  durata 
dell'assegnazione   stessa.   Tale   perdita   e'  disposta 
dall'ufficio  provinciale  del    lavoro  e  della  massima 
occupazione,    su    segnalazione   della          sezione 

circoscrizionale      per     l'impiego.     Avverso     il 
provvedimento    e' ammesso   ricorso  entro  trenta giorni 

all'ufficio regionale    del  lavoro    e  della    massima 
occupazione,    che decide   con provvedimento   definitivo 

entro  venti   giorni.  La    perdita   del trattamento  di 
cui  al presente   comma non puo' essere disposta quando il 

lavoratore adduce giustificati motivi   di  rifiuto  ovvero 
quando  le attivita'   offerte   si svolgono  in  un  luogo 

distante piu'  di  50 chilometri da quello di residenza del 
lavoratore. 

4.  I  soggetti di  cui  al  comma 1  che  non  fruiscono 
di   alcun  trattamento    previdenziale  possono    essere 
impegnati    nell'ambito del progetto   per   non  piu'  di 
dodici mesi   e   per   essi   puo'   essere  richiesto,  a 

carico  del    fondo di   cui al comma  7, un  sussidio non 
superiore   a  lire   800.000   mensili.  Il   sussidio  e' 

erogato dall'Istituto nazionale  della previdenza   sociale 
(INPS)  e    per esso trovano applicazione  le disposizioni 

in materia  di mobilita'  e di indennita'  di    mobilita'. 
Ai    lavoratori  medesimi   puo'  essere corrisposto,  dai 
soggetti    proponenti  o    utilizzatori,    un    importo 
integrativo   di  detti  trattamenti,  per le  giornate  di 

effettiva esecuzione delle prestazioni. 
5. I progetti sono redatti secondo  i  criteri  stabiliti 

dal  Ministro  del lavoro   e della previdenza  sociale, di 
concerto con  il Ministro per la funzione  pubblica,  entro 
sessanta  giorni  dalla  data di entrata in  vigore   della 
legge     di   conversione    del      presente    decreto, 
riguardanti  anche    il carattere   della straordinarieta' 
previsto dal comma    1.    I  progetti    corredati    dai 

provvedimenti  di    approvazione validamente assunti dalle 
amministrazioni pubbliche competenti,  sono  presentati  al 

Ministero  del  lavoro    e della previdenza sociale, se ad 
ambito   nazionale o    interregionale,    e    all'ufficio 

provinciale    del lavoro  e  della  massima  occupazione e 
all'agenzia  per  l'impiego competente per territorio,   se 

ad  ambito  locale.    I  progetti dovranno di norma essere 



predisposti e  svolti separatamente per i soggetti  di  cui 
al comma 4 e per i restanti soggetti di cui al comma 1. 
6.  I  progetti    ad ambito nazionale o   interregionale 

entro sessanta giorni sono  sottoposti, previo parere   del 
nucleo  di  valutazione di cui al comma 8, all'approvazione 
da parte  della  commissione  centrale  per  l'impiego.  La 

medesima   commissione   e'  tenuta    a  provvedere  anche 
attraverso apposita sottocommissione, entro  trenta giorni, 

decorsi i quali i  progetti stessi   sono rimessi  ad    un 
dirigente    generale  che decide sulla base del parere del 
nucleo di valutazione. L'agenzia per l'impiego  di cui   al 

comma 5,  entro trenta  giorni  dalla data  di ricevimento, 
sottopone    i  progetti ad ambito  locale all'approvazione 
della commissione  regionale per l'impiego  con il  proprio 

parere  in  ordine  alla   qualita' del   progetto e per  i 
progetti  che richiedano finanziamenti,  alle    priorita'. 

La    commissione     medesima,   anche attraverso apposita 
sottocommissione, e'   tenuta a   provvedere  entro  trenta 

giorni,  decorsi    i  quali  i  progetti sono   rimessi al 
direttore dell'ufficio   regionale del   lavoro  e    della 

massima    occupazione  che  decide  sulla  base del parere 
dell'agenzia per l'impiego. 

7. I progetti possono essere    finanziati  dai  soggetti 
proponenti  di  cui  al  comma  1  nei limiti delle proprie 
disponibilita' di bilancio e, per gli  anni 1994-1995,  dal 

fondo  di  cui   all'art. 1, comma  7, del decreto-legge 20 
maggio 1993,  n. 148, convertito, con modificazioni,  dalla 

legge    19   luglio   1993,   n. 236,   nei  limiti  delle 
risorse finanziarie del  medesimo  Fondo  preordinate  allo 

scopo. 
8.  Con  decreto    del  Ministro  del  lavoro  e   della 

previdenza sociale e' istituito un   nucleo di  valutazione 
composto  da    undici membri, di cui sei interni, e cinque 
esterni  esperti in materia, con il compito di assistere il 

Ministro nella redazione  del decreto di cui  al  comma  9; 
di      fornire   parere   in     relazione   ai   progetti 

nazionali  e interregionali; di   redigere  annualmente  un 
rapporto   sull'esperienza  applicativa.  Con  il  medesimo 
decreto viene nominato,  tra  i  componenti  il  nucleo  di 
valutazione,  un  presidente.  Per i membri   del nucleo si 

applicano  le disposizioni  di cui  all'art. 1  della legge 
5 giugno 1967, n. 417. 

9. Il  Ministro del lavoro  e della  previdenza  sociale, 
sentita la commissione  centrale per  l'impiego, determina, 

periodicamente, con propri decreti: 
a)  la  ripartizione degli stanziamenti su base regionale 
in funzione della  gravita'  degli  squilibri  dei  mercati 

locali del lavoro; 



b) i criteri per il finanziamento dei progetti; 
c)   gli   "standards"   minimi   che  il  progetto  deve 

presentare; 
d)  i  termini  per   la presentazione   delle    domande 
relative    ai progetti che interessano i lavoratori di cui 

al comma 4; 
e)  le  priorita'   che      devono   essere   rispettate 

nell'approvazione  dei progetti per i  quali si richieda il 
finanziamento;    tra  le  priorita'  vanno   previsti   lo 
svolgimento   di   attivita'  formative,  la  gestione  del 

progetto da parte di imprese, la  partecipazione  dell'ente 
pubblico al finanziamento del progetto; 

f)  i criteri che devono essere seguiti per la scelta dei 
lavoratori da  assegnare  alle singole   iniziative.   Essi 

devono  prevedere  tra l'altro  la  corrispondenza  tra  la 
capacita'  dei  lavoratori  e  i requisiti    professionali 

richiesti  per l'attuazione  del progetto  e consentire che 
per  i  progetti    redatti  nel contesto della gestione di 

crisi    aziendale,    di    settore     o     di     area, 
l'assegnazione      avvenga  limitatamente  a    gruppi  di 
lavoratori  espressamente      individuati   dal   progetto 

medesimo; 
g) le  modalita' dell'erogazione  del finanziamento e  le 
modalita'  dei  controlli  sulla  regolare   attuazione del 

progetto, prevedendo  una  responsabilizzazione  anche  del 
soggetto proponente nell'attivita' di controllo; 

h)  i  criteri  per  la  redazione del rapporto di cui al 
comma 8. 

10.  La  commissione   regionale   per   l'impiego   puo' 
fissare,  in relazione alle particolari esigenze di governo 
del  mercato  del  lavoro  locale  criteri  di  scelta  dei 

soggetti da assegnare difformi  da  quelli  previsti    dai 
decreti    di cui   al comma   9, nei  limiti eventualmente 

contemplati da questi ultimi. 
11. Il   Ministero   del lavoro    e  della    previdenza 

sociale   e     il  Dipartimento  della  funzione  pubblica 
verificano ogni anno lo stato di attuazione dei progetti. 

12.  Per  i  progetti  di  lavori socialmente  utili   in 
corso   di attuazione, anche derivanti da  convenzioni gia' 
stipulate, alla data di entrata   in vigore   del  presente 

decreto,    continua ad  operare la disciplina  previgente. 
La   medesima  disciplina,  integrata   dalle  disposizioni 

di    cui    al    comma    7    e   da   quelle   relative 
all'ingiustificato  rifiuto  all'assegnazione  di   cui  al 

comma   3 continua ad operare  per  i  progetti  di  lavori 
socialmente  utili  le cui procedure di  approvazione siano 
avviate entro novanta  giorni dalla data  di   entrata   in 

vigore        del    presente    decreto.      Fino    alla 



determinazione dei  criteri previsti dai  commi 5 e 9,  nei 
confronti  dei  progetti  di  lavori    socialmente   utili 

sottoposti all'approvazione successivamente  alla  scadenza 
del     predetto   termine,  non  trova applicazione quanto 

previsto dai commi 5 e 6". 
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